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PRIMI PASSI NEL CAMMINO
DELL’OSPITALITÀ
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I Fatebenefratelli
Italiani nel Mondo

CURIA GENERALE
segretario@ohsjd.org

I Fatebenefratelli
sono oggi presenti 

in 52 nazioni
con circa 319 opere

ospedaliere

fatebenefratelli.eu
ohsjd.org 

provinciaromanafbf.it

PROVINCIA
LOMBARDO-VENETA
prcu.lom@fatebenefratelli.org
Sede Legale: Brescia 
Via Pilastroni, 4 - Cap 25125

BRESCIA
Centro San Giovanni di Dio
Istituto di Ricovero e Cura
a Carattere Scientifico
Via Pilastroni, 4 - Cap. 25125
Tel. 03035011 - Fax 030348255
E-mail: 
centro.sangiovanni.di.dio@fatebenefratelli.eu
Sede del Centro Pastorale Provinciale
Asilo Notturno San Riccardo
Pampuri Fatebenefratelli onlus
Via Corsica, 341 - Cap. 25123
Tel. 0303530386
E-mail: amministrazione@fatebenefratelli.eu

Noviziato Europeo Fatebenefratelli
Via Moretto 24 - Cap. 25125
E-mail: noviziatoeuropeofbf@fatebenefratelli.eu

CERNUSCO SUL NAVIGLIO (Ml)
Curia Provinciale
Via Cavour, 22 - Cap. 20063
Tel. 0292761 - Fax 029276781
E-mail: prcu.lom@fatebenefratelli.org
Sede del Centro Studi e Formazione
Centro Sant’Ambrogio
Via Cavour, 22 - Cap. 20063
Tel. 02924161 - Fax 0292416332
E-mail: s.ambrogio@fatebenefratelli.eu

CROAZIA-Bolnica Sv. Rafael
Milsrdna Braca Sv. Ivana od Boga
Sumetlica 87 - 35404 Cernik
Tel. 0038535386731 / 0038535386730

Fax 0038535386702
E-mail:prior@bolnicasvetirafael.eu

ERBA (CO)
Ospedale Sacra Famiglia
Via Fatebenefratelli, 20 - Cap. 22036
Tel. 031638111 - Fax 031640316
E-mail: sfamiglia@fatebenefratelli.eu

GORIZIA
Casa di Riposo Villa San Giusto
Corso Italia, 244 - Cap. 34170
Tel. 0481596911 - Fax 0481596988
E-mail: s.giusto@fatebenefratelli.eu

ISRAELE-Holy Family Hospital
P.O. Box 8 - 16100 Nazareth
Tel. 00972/4/6508900
Fax 00972/4/6576101

MONGUZZO (CO)
Centro Studi Fatebenefratelli
Cap. 22040 Tel. 031650118
Fax 031617948
E-mail: monguzzo@fatebenefratelli.eu

ROMANO D’EZZELINO (Vl)
Casa di Riposo San Pio X
Via Ca’ Cornaro, 5 - Cap. 36060
Tel. 042433705 - Fax 0424512153
E-mail: s.piodecimo@fatebenefratelli.eu

SAN COLOMBANO AL LAMBRO (Ml)
Centro Sacro Cuore di Gesù
Viale San Giovanni di Dio, 54 - Cap. 20078
Tel. 03712071 - Fax 0371897384
E-mail: scolombano@fatebenefratelli.eu

SAN MAURIZIO CANAVESE (TO)
Presidio Ospedaliero Riabilitativo 
Beata Vergine della Consolata
Via Fatebenefratelli, 70 - Cap. 10077
Tel. 0119263811 - Fax 0119278175
E-mail: sanmaurizio@fatebenefratelli.eu
Comunità di accoglienza vocazionale

SOLBIATE (CO)
Residenza Sanitaria Assistenziale
S. Carlo Borromeo
Via Como, 2 - Cap. 22070
Tel. 031802211 - Fax 031800434
E-mail: s.carlo@fatebenefratelli.eu

TRIVOLZIO (PV)
Residenza Sanitaria Assistenziale San 
Riccardo Pampuri
Via Sesia, 23 - Cap. 27020
Tel. 038293671 - Fax 0382920088
E-mail: s.r.pampuri@fatebenefratelli.eu

VARAZZE (SV)
Casa Religiosa di Ospitalità
Beata Vergine della Guardia
Largo Fatebenefratelli - Cap. 17019
Tel. 01993511 - Fax 01998735
E-mail: bvg@fatebenefratelli.eu

VENEZIA
Ospedale San Raffaele Arcangelo
Madonna dell’Orto, 3458 - Cap. 30121
Tel. 041783111 - Fax 041718063
E-mail: s.raffaele@fatebenefratelli.eu

ROMA
Curia Generale - Centro
Internazionale Fatebenefratelli
Via della Nocetta, 263 - Cap. 00164
Tel. 066604981 - Fax 066637102
Fondazione Internazionale
Fatebenefratelli - F.I.F.
Via della Luce, 15 - Cap. 00153
Tel. 065818895 - Fax 065818308
E-mail: gm.fif@fbf-isola.it 

CITTÀ DEL VATICANO
Farmacia Vaticana
Cap. 00120
Tel. 0669883422 - Fax 0669885361
direttore.farmacia@scv.va

PROVINCIA ROMANA
curia@fbfrm.it

ROMA
Ospedale San Pietro
Curia Provinciale
Via Cassia, 600 - Cap. 00189
Tel. 0633581 - Fax 0633251424
Curia Tel. 063355906 - Fax 0633269794
Sede del Centro Studi e della Scuola Infermieri 
Professionali “San Giovanni di Dio“.
Sede dello Scolasticato della Provincia

BENEVENTO
Ospedale Sacro Cuore di Gesù
Viale Principe di Napoli, 16 - Cap. 82100
Tel. 0824771111- Fax 082447935

GENZANO Dl ROMA
Istituto San Giovanni di Dio
Via Fatebenefratelli, 2 - Cap. 00045
Tel. 06937381 - Fax 069390052
E-mail: vocazioni@fbfgz.it
Sede Noviziato Interprovinciale

NAPOLI
Ospedale Madonna del Buon Consiglio
Via Manzoni, 220 - Cap. 80123
Tel. 0815981111 - Fax 0815757643

PALERMO
Ospedale Buccheri - La Ferla
Via Messina Marine, 197 - Cap. 90123
Tel. 091479111 - Fax 091477625

FILIPPINE
St. John of God Social and Health Center
1126 R. Hidalgo Street, Quiapo, Manila, 1001
Tel. 0063/2/7362935 - Fax 7339918
E-mail: ohmanila@yahoo.com
Sede dello Scolasticato e Aspirantato

Social Center La Colcha
1140 R. Hidalgo St., Quiapo, Manila, 1001
Tel 0063/2/2553833 - Fax 7339918
E-mail: callecolcha.hpc16@yahoo.com

St. Richard Pampuri Rehabilitation Center
36 Bo. Salaban, Amadeo, Cavite, 4119
Tel 0063/46/4835191 - Fax 4131737
E-mail: fpj026@yahoo.com
Sede del Noviziato Interprovinciale

St. John Grande Formation Center
House 32, Sitio Tigas
Bo. Maymanga, Amadeo, Cavite, 4119
Cell 00639/770912468 - Fax 0063/46/4131737
E-mail: romansalada64@yahoo.com
Sede del Postulantato Interprovinciale
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Èquasi d’obbligo “recitare” 
in questo numero della no-
stra Rivista l’Alleluia della 
Santa Pasqua per ciò che 
rappresenta per i cristiani, 

ma anche per il mondo civile e forse, in 
tono minore, per il mondo della politica. 
Il contagio della Resurrezione tocca un 
po’ tutti come avviene per il Santo Natale. 
Ma vi sono almeno due elementi che con-
tinuano ad impensierire e a preoccupare i 
pensieri di molti: la guerra (le guerre) e il 
Covid.
La guerra che passa sui nostri scher-
mi come il prolungarsi di un film senza 
“tempi” e che da dramma diventa spet-
tacolo e ancora le poche restrizioni per il 
Covid che si accettano con fatica come se 
fosse un dispetto volersi bene e volere il 
bene di chi ci sta vicino.
C’è da augurarsi che tutti i cittadini che 
frequentano ospedali, case di riposo, 
RSA osservino con cura le poche re-
strizioni rimaste per il bene soprattutto 

delle persone più fragili. Ci è di aiuto in 
questo tempo l’articolo di Borgna che 
si prolunga sui vari aspetti della fragilità 
che è in noi. 
Un tema caro all’autore ma utile anche 
ai lettori. Come può rallegrare la vista e 
addolcire l’animo, togliendoci dai peri-
coli delle allergie da alcune sostanze del-
le piante, il lavoro di Lorenzo Cammelli. 
Leggendolo con cura ci farà solo bene.
Molte sono le opportunità che questa no-
stra Rivista ci offre in questo numero a 
livello ecclesiale, sociale e, indirettamente, 
anche politico. 
Ma non posso non mettere in rilievo la 
seconda parte dell’inserto e, in seguito, la 
cronaca della Professione Religiosa di un 
giovane ucraino medico che ha accolto il 
richiamo di San Giovanni di Dio.
Tutto il resto è da leggere, con l’attesa che 
qualche lettore ci possa inviare qualche 
suo commento. 
Sarà di certo un bel contributo al nostro 
lavoro.

EDITORIALE

MARCO FABELLO O.H.
fra.marco@fatebenefratelli.eu

Il Contagio
DELLA 

RESURREZIONE
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PROVINCIA LOMBARDO – VENETA 

Aiuto 
ALLA RICERCA 
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ETICA E OSPITALITÀNOTIZIE DALL’ORDINE
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Diego Mastrorilli è il nuovo Direttore della RSA San Carlo Borromeo 
di Solbiate (Como).
La sua notevole esperienza quinquennale alla direzione di strutture 
socio-sanitarie assistenziali, tra cui RSA, RSD, Centri Diurni Integra-
ti e Hospice, il suo 

approccio etico e attento alle difficoltà 
delle persone fragili gli consentiranno 
di promuovere, assieme ai suoi collabo-
ratori, un’assistenza completa ai malati 
secondo lo stile di San Giovanni di Dio.
In una recente intervista, il nuovo Di-
rettore sottolinea quanto nel suo ruolo 
sia importante avere “la diligenza del 
buon padre di famiglia”, qualità che, tra 
le altre, si distinguerebbe per il suo alto 
valore. 
«Questa espressione», spiega il Di-
rettore «per il vero molto utilizzata in 
giurisprudenza, richiama qualità come 
la lealtà, l’impegno, il rigore e l’one-
stà. Ovviamente servono competenze 
specifiche per questo ruolo, ma sono 
elementi che si possono acquisire con 
lo studio e l’esperienza; la diligenza del 

Nuovi professionisti e 
progettualità future

NELLO STILE DI 
SAN GIOVANNI DI DIO

ETICA E OSPITALITÀNOTIZIE DALLA PROVINCIA

Dott. Diego Mastrorilli
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buon padre di famiglia invece è qualcosa di cui si sente sem-
pre meno parlare (quasi mai, in verità) e che ha il “potere” 
di amplificare le competenze tecniche.»
Ed è proprio su questa componente umana che il Direttore 
Mastrorilli afferma di concentrare la sua attenzione al fine 
di creare, all’interno della residenza, un clima familiare che 
possa essere percepito, in egual misura, da ospiti e collabo-
ratori.
Il Dott. Mastrorilli, per esperienza, sa che le persone an-
ziane necessitano sia di cure qualificate per il corpo, sia 
di cure destinate allo spirito ed è consapevole di quanto 
oggi sia difficile offrirle contemporaneamente. Per riuscire 
a raggiungere un’assistenza olistica c’è bisogno di persone 
di qualità. È questa la sfida più ambiziosa del futuro: fare 
in modo che tutti gli operatori e i collaboratori impegnati 
nelle strutture siano, non solo qualificate da un punto di 

vista professionale ma soprattutto umano, etico e morale, come ci insegna il Carisma di 
San Giovanni di Dio. Del resto, come egli stesso si interroga: «È possibile erogare un 
“servizio di qualità” con persone non valide, non etiche, di basso valore morale e/o pro-
fessionale? Alla “qualità del servizio” occorrerebbe affiancare maggiormente la “qualità 
delle persone”.» È questa la combinazione vincente a cui aspirare per un’assistenza 
integrale che possa, inoltre, portare la RSA San Carlo Borromeo ad essere strettamente 
interconnessa con il tessuto sociale del territorio.

Per raggiungere 
un’ASSISTENZA 
OLISTICA c’è bisogno di 
PERSONE di QUALITÀ

Il Dott. Diego Mastrorilli con Fra Massimo Villa, 
Superiore Provinciale della Provincia Lombardo - Veneta

La DILIGENZA 
del BUON PADRE 
di FAMIGLIA 
ha il POTERE di 
AMPLIFICARE le 
competenze tecniche 
e richiama a qualità 
come la LEALTÀ, 
l’IMPEGNO, il RIGORE 
e l’ONESTÀ
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Il dott. Roberto Roccaro, responsabile delle Professioni Sa-
nitarie e referente della Formazione presso il presidio ospe-
daliero San Raffele Arcangelo di Venezia, è stato nominato 
Presidente regionale della SIDMI, Società Italiana per la Di-
rezione e il Management delle Professioni Infermieristiche.

Il dott. Roccaro ha cominciato a sviluppare il suo interesse nell’asso-
ciazione fin dai tempi degli studi, allorquando nel frequentare delle 
organizzazioni strutturate e complesse ha compreso come in esse 
la componente assistenziale sia diventata talmente fondamentale da 
poterla innalzare ai piani dirigenziali; il coinvolgimento e la compe-
tenza dei professionisti del settore infatti, consentirebbero un ’ottimizzazione dei processi 
con un miglior rapporto sia da un punto di vista di efficacia-efficienza che di beneficio-costi.
La SIDMI ponendo la sua specifica attenzione ai problemi di programmazione e di gestio-
ne dei servizi sanitari, alla valutazione della qualità delle cure e alla formazione infermie-
ristica, si propone di aggregare tutti i professionisti infermieri interessati e coinvolti nelle 
tematiche della governance socio sanitaria.
L’associazione si articola a livello regionale attraverso i diversi coordinamenti direttamente 
impegnati sul campo; in molte aree d’Italia la SIDMI ha un peso rilevante anche all’interno 
della politica regionale. L’obiettivo principale del dott. Roccaro era proprio quello di arri-
vare ad istituire e coordinare una sede sul territorio veneto che avesse un ruolo concreto 
altrettanto attivo ed efficiente. Dalla fine dello scorso anno, inizia così un percorso fatto di 
contatti e relazioni con altri professionisti, volto a creare un evento per la realizzazione della 
sede in Veneto.
L’evento, intitolato “Prospettive per la nuova leadership infermieristica”, si è tenuto il 6 
maggio scorso a Padova e ha visto una grande e coinvolgente partecipazione. Il meeting 
ha portato alla nomina di un Direttivo regionale, all’interno del quale il dott. Roccaro è 
stato individuato coordinatore del Veneto in questa fase di 
istituzione della sua sede. Un ruolo, quello che gli è stato da 
poco assegnato, che riempie il dott. Roccaro di orgoglio e 
soddisfazione, soprattutto in relazione al ruolo che ricopre 
nel Fatebenefratelli veneziano. 
“In un momento storico così complicato, in modo partico-
lare per le strutture private-accreditate come le nostre, che 
vede una forte carenza di personale sanitario e fasi di recrui-
ting molto difficili, credo – commenta Roccaro - che riuscire 
ad essere inseriti all’interno di direzioni strategiche ben defi-
nite, sia molto funzionale e possa realmente aiutarci ad avere 
un’idea più chiara degli obiettivi futuri. Non è solo appagan-
te per me – continua- ma anche un’opportunità per il Fate-
benefratelli sperimentare modelli dirigenziali innovativi.”

ETICA E OSPITALITÀNOTIZIE DALLA PROVINCIA

Dott. Roberto Roccaro

I membri del Direttivo regionale per il Veneto 
e il Presidente nazionale SIDMI

Nuova leadership 
infermieristica
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A scarseggiare sono soprattutto gli infermieri, con 65mila unità in meno 
sia negli ospedali sia nel territorio. Ma anche i numeri che riguardano la 
carenza di medici sono preoccupanti, visto che mancano all’appello 20 
mila camici bianchi, una carenza che gli esperti valutano grave fino al 
2026. Da tempo, le aree dell’emergenza soffrono di più, e insieme a loro 

i pazienti in attesa nei pronto soccorso e gli operatori che resistono per spirito di servizio, 
forse, o per attaccamento alla professione e amore per il prossimo. In tanti però gettano 
la spugna e non si può dare loro torto: cedono alla stanchezza ormai cronica dei turni 
massacranti per coprire i buchi nell’organico e cambiano mestiere o Paese. Per recuperare 
le risorse, secondo don Massimo Angelelli, direttore dell’Ufficio nazionale per la pastorale 
della Salute della Cei, non basta aumentare la busta paga di medici e infermieri o rivedere 
gli organigrammi, magari con nuove leve. Occorre recuperare il binomio fra arte e scienza 
per rinvigorire quella motivazione, capace di avvicinare le persone che vestono i camici 
verso il sofferente. 

Direttore, la carenza di professionisti sanitari ormai è cronica e colpisce tutte le 
strutture sia pubbliche sia private. Come è possibile intervenire?
Nell’ambito del terzo settore si parla di organizzazioni a movente ideale per distinguere 
questi enti dalle società profit che hanno un movente economico. In realtà, credo che 
un’organizzazione non possa avere un movente ma lo abbiano le persone. Cioè sono le 
reti di persone ad avere un movente ideale. Se guardo alla storia della Chiesa, i santi della 
carità hanno messo in moto le loro opere spinti da una forte motivazione personale e 
interiore. In risposta al mandato evangelico, hanno creato delle opere in cui non ave-
vano né organizzazione, né certezze o struttura, in molti casi nemmeno finanziamenti. 
L’identità originaria la si trova nel movente iniziale che ha messo in moto queste cose. 
Il nostro movente ideale è l’imitazione dei gesti di Gesù nei confronti dei malati che ha 

Le professioni sanitarie hanno bisogno di recuperare la motivazione 
che le spinge ad avvicinarsi alla persona. Parla don Massimo Angelelli, 

direttore della pastorale della salute della Cei

Ritrovare
L’ARTE

PASTORALE DELLA SALUTE

MARIA ELISABETTA GRAMOLINI
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incontrato. È il Vangelo il nostro primo movente e il mo-
vente ideale contemporaneo è nella scelta di ciascuno di 
noi se seguirlo o meno. L’organizzazione a movente ideale 
secondo me non esiste. La dimensione identitaria non può 
nascere dall’organizzazione né dalle formulazioni giuridi-
che ma nasce dal movente ideale di ciascuno dei membri 
che compone l’organizzazione. Se l’organizzazione vuole 
essere realmente identitaria, deve lavorare sulla motivazio-
ne di ciascuno dei componenti. Il tema di fondo non è 
organizzativo e nemmeno retributivo: i 50 euro in più in 
busta paga aiutano, ma non risolvono il carico di stress. Il 
motivo per cui soffriamo nell’ambito sanitario è la perdita 
del movente. A prescindere dall’ambito cattolico, anche 
nel pubblico, le persone fanno fatica a scegliere alcune 
professioni sanitarie, come per esempio nell’area dell’emergenza-urgenza. C’è una ragione 
di fondo perché abbiamo ridotto la professione sanitaria a un mestiere come tanti altri, 
sebbene ciò non sia possibile, perché è l’unica che entra in diretto contatto con la soffe-
renza umana. Se non si ha un movente, non c’è, alla lunga, la possibilità di sostenere la 
scelta ed è anche per questo che durante la pandemia molte persone hanno abbandonato 
la professione. 

Occorre recuperare 
il BINOMIO fra 
ARTE e SCIENZA 
per rinvigorire quella 
MOTIVAZIONE capace 
di avvicinare le persone 
che vestono i camici 
verso il SOFFERENTE 

Don Massimo 
Angelelli con i 
partecipanti del 
Fatebenefratelli 
Venezia
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Cosa si può fare per recuperare il movente?
Tutti quelli che fanno la scelta di formarsi per svolgere queste professioni hanno una mo-
tivazione iniziale. Il nostro compito è rivitalizzare quella motivazione. Dobbiamo partire 
dalla formazione dei giovani, recuperando il binomio fra arte e scienza. Abbiamo infatti 
soppresso l’arte, che è una dimensione motivazionale creativa della persona, e abbiamo 
mantenuto solo la scienza, come applicazione pura del dato. Ciò ha demotivato le persone 
perché il dover applicare le decisioni di altri non necessita un coinvolgimento personale e 
apre la strada a una applicazione di nuovi strumenti tecnologici, come per esempio l’intel-
ligenza artificiale in medicina, che sicuramente porta dei benefici, perché l’evoluzione tec-
nologica è utile e necessaria, ma ha bisogno della mediazione umana. Se nella formazione 
recuperiamo il binomio arte-scienza, a quel punto abbiamo recuperato l’identità originaria 
del curante che possiede una profonda base scientifica e, nella relazione empatica con il 
sofferente, si gioca la sua dimensione umana. 

L’indicazione che suggerisce si adatta 
anche al mondo sanitario dei laici?
Assolutamente sì. Osserviamo nel persona-
le sanitario uno stato di sofferenza e stan-

Il motivo per cui 
soffriamo nell’ambito 
sanitario è la PERDITA 
DEL MOVENTE.
Abbiamo ridotto 
LA PROFESSIONE 
SANITARIA a un 
mestiere come tanti 
altri, sebbene ciò non 
sia possibile, perché 
è l’unica che entra IN 
DIRETTO CONTATTO 
con la SOFFERENZA 
UMANAIl Direttore dell’Ufficio Nazionale della pastorale della salute della CEI, 

don Massimo Angelelli
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chezza, in parte dovuto alle condizioni 
inadeguate di lavoro, in parte alla perdita 
delle motivazioni. Lo scenario è a rischio. 
In fondo la conferma la si ha guardando 
l’impianto del Pnrr, che investe su struttu-
re e strumenti ma molto poco sulle perso-
ne. Sono contento che il Ministro della Sa-
lute Schillaci abbia detto che nei prossimi 
anni ci saranno più borse di studio per le 
specializzazioni e più posti nelle facoltà di 
medicina perché abbiamo bisogno di buo-
ni professionisti. Tuttavia la cultura è an-
cora tecnico-scientifica, basata sulla logica 
che uno strumento tecnologico garantisce 
un risultato migliore perché non si amma-
la o non partorisce. Oggi sono soprattutto 
le donne a svolgere le professioni sanita-
rie. A maggior ragione, bisogna creare le 
condizioni di lavoro adatte affinché siano 
compatibili con il desiderio di una fami-
glia, di avere figli o comunque sempre di 
una vita dignitosa. 

La pastorale della salute ha appena 
concluso il XXIV Convegno nazionale a Bari (11-18 maggio). Il 
tema che avete scelto quest’anno era l’udito. Quando il soffe-
rente è ascoltato in maniera corretta?
Per ascoltare il sofferente innanzitutto occorre tacere, fare spazio nel 
cuore affinché l’altro possa avvicinarsi per essere accolto nella casa 
ideale dei pensieri, cioè in quel territorio empatico che si può conce-
dere all’altro. A quel punto bisogna silenziare i pregiudizi, impedire di 
dare risposte facili e stare lì per ascoltare. È importante non lasciarsi 
travolgere, ma accogliere e poi lasciare andare la persona.

Chi dovrebbe essere più ascoltato secondo lei?
Esiste una categoria di persone vulnerabili che vivono in solitudine, 
una condizione che è sempre stata orribile. Le solitudini sono compo-
ste non solo da chi non ha nessuno intorno, quelle sono le più eviden-
ti, ma da chi non viene ascoltato. Sono loro che hanno più bisogno di 

Per ASCOLTARE il 
sofferente innanzitutto 
occorre TACERE, fare 
SPAZIO nel CUORE 
affinché l’altro possa 
avvicinarsi per essere 
accolto nella casa ideale 
dei pensieri, cioè in quel 
territorio empatico 
che si può concedere 
all’altro. A quel punto 
bisogna SILENZIARE I 
PREGIUDIZI, impedire 
di dare risposte facili e 
stare lì per ascoltare.
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qualcuno che vada loro incontro. Il Convegno si è quindi sviluppato con un programma di 
ascolto delle ferite da parte della società, con l’intervento della giornalista della Rai, Lucia 
Goracci, della sanità, con Domenico Mantoan (direttore generale dell’Agenas, ndr), e della 
Chiesa, con monsignor Luca Raimondi, vescovo ausiliare di Milano. Si tratta di rappresen-
tanti di mondi conosciuti ma che possono offrire uno sguardo diverso. 

Oggi la pastorale della salute si sente ascoltata?
L’azione pastorale non ha bisogno di sentirsi ascoltata. La domanda dovrebbe essere inve-
ce: la pastorale della salute è capace di ascoltare? L’anno scorso abbiamo voluto realizzare 
il primo Bilancio di missione pastorale per capire se siamo capaci di ascoltare e farci ascol-
tare; sottoporre a un’analisi di bilancio la nostra attività, sapere quale formazione eroghia-
mo, a chi interessa e quanto sono partecipati i nostri eventi non è un modo per elogiarci 
ma è un modo per domandarci se abbiamo saputo ascoltare la richiesta del popolo di Dio 
e se abbiamo saputo dare una risposta adeguata. Non sarà difficile fare un resoconto di 
ciò che ascoltiamo e offrire una risposta alle esigenze perché nell’ascolto si trovano già le 
domande e le risposte. Sarà una fase di rielaborazione. Se non si fa silenzio dentro di sé, 
si pensa già a quello che si vuole dire, mentre in questa fase la Chiesa si è fermata e ha 
ascoltato.

Avete iniziato anche l’ascolto delle strutture pubbliche con la Fiaso, la Federazio-
ne delle aziende sanitarie ospedaliere. Grazie a un accordo fra la direzione dell’or-

XXIV Convegno di pastorale della salute
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ganizzazione e la Cei, verrà effettuata una indagine per fotografare e raccogliere 
le necessità del territorio. 
L’incontro è avvenuto ai massimi livelli fra Giovanni Migliore, presidente della Fiaso, che 
rappresenta l’associazione dei direttori generali di 150 aziende sanitarie pubbliche, il cardi-
nal Matteo Zuppi e monsignor Giuseppe Baturi, rispettivamente Presidente e Segretario 
generale della Cei, in un’ottica di reciproco ascolto. Abbiamo convenuto che l’assistenza 
spirituale è una delle dimensioni di cura, oltre ad essere un diritto dei cittadini, sancito dal-
la Costituzione e dai Patti Lateranensi. Abbiamo concordato che uno dei grandi problemi 
durante la pandemia sia stata la chiusura delle strutture che ha determinato l’isolamento 
dei pazienti.

Il governo olandese vorrebbe allargare l’eutanasia ai minori da un anno di vita. 
Come legge questo evento?
Il tema è culturale. Ci sono tante questioni etiche nel mondo che vengono ignorate. Cre-
do che molte scelte all’inizio e alla fine della vita siano rispondenti alla visione propria di 
un popolo. Il fatto che avvenga in Olanda mi rammarica profondamente perché temo si 
sia perso il senso dell’esistenza stessa. In Italia, negli hospice pediatrici, i bambini inguari-
bili li curiamo, li accompagniamo fino al termine della vita e creiamo le condizioni perché 
possano stare nel migliore dei modi possibili. Non pensiamo sia un costo ma un gesto 
d’attenzione verso l’umanità sofferente. 
Tramite il Tavolo degli hospice cattolici, come pastorale della salute stiamo rilanciando 
la sfida che avevamo posto anni fa ovvero aprire nuovi centri nelle Regioni dove c’è più 
carenza di posti letto e potenziare la rete delle cure palliative domiciliari come impegno 
per il biennio 2023-2024. 

XXIV Convegno di pastorale della salute 11-18 maggio 2023, Bari
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Lo scorso maggio la Conferenza epi-
scopale del Portogallo ha concesso 
l’autorizzazione all’avvio della cau-
sa di Beatificazione e Canonizzazio-
ne di Fra Bento (Manuel) Nogueira, 
religioso della Provincia Portoghese, 
dedicata a San Giovanni di Dio, attra-
verso la promulgazione dell’Editto 
da parte del Patriarca di Lisbona S.E. 
Manuel José Macário do Nascimen-
to Clemente, informando il popolo di 
Dio di questa intenzione e chieden-
do ai fedeli se ci sono opinioni con-
trarie all’apertura della Causa. Per 
il nostro Ordine e tutta la Famiglia 
Ospedaliera, è un grande momento 
di gioia e di riconoscenza al Signo-

re per il dono di questo modello di 
vita che ha speso tutta la sua esisten-
za nel servizio ai poveri e malati, in 
modo particolare accanto alla gente 
della diocesi di Nampula in Mozam-
bico (dove ha operato per trent’anni), 
consumandosi nella carità e nell’e-
vangelizzazione. Oltre agli impegni 
sacerdotali che svolgeva in collabo-
razione con la diocesi di Nampula, è 
stato Superiore, Maestro dei Novizi 
e degli Scolastici. Fra Bento era con-
siderato da tutti una persona buona, 
generosa, amabile, particolarmente 
sensibile e intelligente; egli è ricor-
dato con grande ammirazione e stima 
soprattutto dalla gente semplice, po-
vera, che ricorreva a lui per ogni ne-
cessità ottenendo ascolto e compren-
sione. Fra Bento (Manuel) Nogueira 
nacque il 5 aprile 1927 a S. Simão 
de Litém – Pombal, Portogallo. A 
15 anni entrò tra i Fatebenefratelli. 
Dopo il noviziato, e fatta la Profes-
sione temporanea l’8 dicembre 1945, 
si mise al servizio dei malati e fre-
quentò brillantemente il corso per 
infermieri. Il 26 aprile 1951 fece la 
Professione Solenne. Ordinato sa-
cerdote il 14 agosto 1960, dopo aver 
conseguito la licenza in teologia e il 
diploma in pastorale a Roma, fu ma-

estro dei novizi, maestro degli scola-
stici, cappellano ed insegnante nella 
scuola per infermieri. Nel 1972 partì 
missionario nel Lebbrosario dell’al-
to Molocuè, (Mozambico). Esempio 
di coerenza evangelica e di speran-
za missionaria, morì a Lisbona il 26 
ottobre 2003 a causa di una malattia 
inguaribile. Per maggiore conoscen-
za e approfondimenti sulla vita di 
Fra Bento è possibile accedere alla 
pagina web in lingua portoghese o 
nella pagina web della Postulazione 
Generale. 

La Conferenza episcopale portoghese
concede il “Nulla osta” per l’apertura

della Causa di Beatificazione e Canonizzazione
di Fra Bento (Manuel) Nogueira

Fra Bento mentre celebra l’EucarestiaFra Bento mentre celebra l’Eucarestia

Fra Bento con i suoi genitoriFra Bento con i suoi genitori

La Conferenza episcopale portoghese
concede il “Nulla osta” per l’apertura
DELLA CAUSA DI BEATIFICAZIONE 

E CANONIZZAZIONE DI 
FRA BENTO (MANUEL) NOGUEIRA

OSPITALITÀ E SANTITÀ

DARIO VERMI O.H.
Postulatore Generale
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Suor Maria do Monte Pereira, (al se-
colo: Eliza de Jesús) 1897 – 1963, 
apparteneva alla Congregazione del-
le suore Ospedaliere del Sacro Cuo-
re di Gesù, fondate da San Benedet-
to Menni. La Serva di Dio fu una 
religiosa innamorata di Dio. Visse 
con gioia la propria vocazione, de-
dicandosi con pazienza, abnegazio-
ne e carità ai fratelli e alle sorelle in 
difficoltà, soprattutto ai malati psi-
chici. Suor Maria nacque a Funchal, 
nell’Isola di Madeira (Portogallo) 
il 10 aprile 1897 da una famiglia 
umile. Rimasta orfana di entrambi i 
genitori all’età di 17 anni, nel 1914, 
dovette occuparsi della numerosa 
famiglia composta da 10 figli, poi-
ché la sorella maggiore soffriva di 

problemi mentali. Entrata nella Con-
gregazione delle Suore ospedaliere, 
dopo il periodo del Noviziato, emise 
la professione temporanea il 3 aprile 
1929 e la Perpetua il 3 aprile 1933 a 
Idanha (Portogallo).  Suor Maria ha 
svolto per 37 anni il servizio ospeda-
liero, incarnando la spiritualità del-
la propria Congregazione, che vede 
in ogni malato la viva immagine di 
Gesù. Morì a Funchal (Portogallo) 
il 18 dicembre 1963, all’età di 66 
anni, in seguito ad un intervento chi-
rurgico per calcoli biliari, il giorno 
in cui si celebrava la memoria della 
Madonna della Speranza. Il sacer-
dote che, dietro sua richiesta, le am-
ministrò i sacramenti, ci ha lasciato 
questa testimonianza: “Era la sem-

plicità e modestia fatta persona. Nel 
corso della sofferenza la vidi sem-
pre contenta e soddisfatta. Fui io ad 
assisterla nella morte. Morì come 
una santa”.  Il 4 marzo 2007 è stato 
aperto il processo di beatificazione e 
canonizzazione, lo scorso 23 marzo 
Papa Francesco l’ha dichiarata Ve-
nerabile. 

La Serva di Dio, il giorno della Professione religiosaLa Serva di Dio, il giorno della Professione religiosa

Il 23 marzo 2023 Papa Francesco
ha riconosciuto le Virtù eroiche

della Serva di Dio Suor Maria do Monte
attribuendole il titolo di “Venerabile” 

In breve tempo, la provvidenza ci ha 
presentato due belle figure di religio-
si ospedalieri portoghesi. In questa 
felice occasione, non possiamo di-
menticare un altro nostro confratello 
già sugli altri, che ha dato il suo con-
tributo per la fondazione dell’ospe-
dale di Funchal sull’Isola di Madeira. 
Il Beato Martire Juan Jesús Adradas 
Gonzalo nacque il 15 agosto 1878 a 
Conquezuela (Soria), nella diocesi 
di Sigüenza (Spagna), da Celedonio 
e Balbina; fu battezzato il 18 agosto 
con il nome di Mariano. I suoi ge-
nitori erano cristiani di fede forte, 
sincera e semplice; quando nacque 
Mariano i suoi genitori vivevano una 
situazione di disagio e povertà. Il 
padre morì quando lui aveva diciot-

to mesi e la madre, rimasta vedova, 
mise a lavorare come sacrestano il 
figlio maggiore José, che alla fine 
divenne sacerdote. Alla sua prima 
educazione e formazione morale 
provvidero la madre e una zia bene-
stante, di nome Bonifacia Adradas, 
nella cui casa di Mojares trascorse 
la maggior parte della sua infanzia e 
i periodi di vacanza quando era già 
seminarista. Questa pia signora pagò 
parte delle spese dei suoi studi. Dopo 
l’ordinazione sacerdotale, il fratello 
maggiore José, venne nominato par-
roco di Oter; la situazione economi-
ca della famiglia cambiò e la madre 
e i figli poterono vivere insieme. Il 
fratello, vedendo le belle qualità di 
Juan Jesús, la sua attitudine per gli 

studi e la sua decisa vocazione al 
sacerdozio, lo preparò con cura per 
l’ingresso al seminario. Nel 1895 si 
trasferì nel seminario di Sigüenza ed 
entrò nel Colegio de Infantes, dove, 

Beato Juan Jesús Adradas Gonzalo
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in un regime rigoroso e ferrea disci-
plina, studiò latino e scienze umane; 
da qui poi passò al seminario mag-
giore per gli studi filosofici e teolo-
gici. Fu uno degli studenti più dotati, 
ottenendo voti di merito. Condusse 
una vita di intensa pietà, solide vir-
tù e grande serietà, che lo caratte-
rizzarono sempre. Si distinse per la 
sua devozione alla Vergine Maria e 
al Santissimo Sacramento. Alla fine 
del 1903 completò brillantemente gli 
studi e ricevette l’ordinazione sacer-
dotale. Incoraggiato dal fratello, nel 
1904 si trasferì al seminario di Sara-
gozza con l’intenzione di conseguire 
la laurea e il dottorato in teologia e 
diritto canonico, per poi concorrere 
al canonicato ma i piani di Dio erano 
molto diversi. La sua vocazione reli-
giosa nacque a Saragozza. Un pome-
riggio visitò l’Ospedale psichiatrico 
gestito dai Frati di San Giovanni di 
Dio. Al momento del congedo, il 
superiore gli offrì la possibilità di 
svolgere il servizio come cappellano. 
Juan accettò volentieri la proposta. 
Il Signore gli concesse la vocazio-
ne ospedaliera quando vide la carità 
e l’impegno dei religiosi accanto ai 
malati, rimanendo edificato. Abban-
donò gli studi, rinunciò ai suoi pro-
getti e, nonostante la forte opposizio-
ne della famiglia, entrò nell’Ordine 
Ospedaliero a Ciempozuelos il 26 

aprile 1904; il 21 giugno prese l’a-
bito religioso e cambiò il suo nome 
di battesimo, Mariano, in Juan Jesús. 
Fece il noviziato sotto la direzione 
del futuro Beato Federico Rubio. Fin 
dal primo momento del suo ingresso, 
fu un vero esempio di religioso ospe-
daliero. Fece la professione semplice 
il 30 giugno 1905 e quella solenne il 
24 novembre 1908. Fu cappellano 
degli ospedali di Palencia, San Bau-
dilio de Llobregat, Ciempozuelos e 
Santa Águeda de Mondragón. Avviò 
il coro dell’ospedale di Ciempozue-
los. Sempre nella stessa Casa, il 2 
febbraio 1910 fondò la scuola Apo-
stolica del Sacro Cuore di Gesù, un 
seminario vocazionale che ha dato 
una ricca messe di vocazioni. A 
questa istituzione, che diresse più o 
meno personalmente fino al giugno 
1925, dedicò le sue migliori energie, 
tutti i suoi sforzi e il più tenero affet-
to del suo cuore. Il 22 luglio 1911 fu 
nominato Maestro dei Novizi a Ca-
rabanchel, senza comunque lasciare 
la direzione della Scuola Apostolica, 
che nel frattempo era passata da cin-
quanta allievi a centoventi. Nel 1914 
fece ritorno a Ciempozuelos. Nel no-
vembre 1919, il Capitolo Generale lo 
elesse Provinciale di Spagna, Porto-
gallo e America, carica che manten-
ne fino al 1925. Nel 1924 incentivò 
lo sviluppo della Casa di Salute San 
Giovanni di Dio a Funchal, isola di 
Madeira, con il riconoscimento ca-
nonico della Comunità. Durante il 
suo provincialato visitò tutte le case 
ed ebbe parole di incoraggiamento 
e consolazione per tutti i confratelli. 
La visita alle case in America fu un 
vero banco di prova. Con instanca-
bile zelo sopportò tutti i disagi e gli 
inconvenienti dei lunghi viaggi (cir-
ca venti giorni a cavallo) su strade 
difficili. Ristabilì l’Ordine in Colom-
bia con la fondazione delle Case di 
Santa Fe de Bogotá, Sibaté e Pasto, 
ed in Cile con l’ospedale psichiatri-

co di Santiago. In Spagna inaugurò a 
Santurce la Clinica San Juan de Dios, 
a Málaga il Sanatorio Psichiatrico 
San José e a Funchal il Sanatorio 
Neuropatico. Diede grande impulso 
all’organizzazione amministrativa 
generale, riuscendo a migliorare tut-
ti i servizi ospedalieri e a rimediare 
alle carenze di cui soffrivano alcuni 
ospedali, perfezionandone le strut-
ture ed estendendo l’opera di assi-
stenza. In anticipo sulla legislazione 
sociale, stabilì, in conformità con la 
Rerum Novarum, norme per tutto il 
personale ausiliario dell’Ordine, de-
terminando i loro diritti, i salari e le 
pensioni e la loro assistenza medica 
in caso di malattia. Nominato cappel-
lano della Basilica di San Giovanni 
di Dio a Granada, fu instancabile sul 
pulpito e nel confessionale. L’arci-
vescovo di Granada gli concesse il 
permesso di andare in missione nelle 
zone più periferiche della Sierra Ne-
vada raccogliendo frutti abbondanti. 
Il lavoro eccessivo ebbe ripercussio-
ni sulla sua salute. Nel 1934 fu eletto 
consigliere provinciale e maestro dei 
novizi a Ciempozuelos. Dedito alla 
santificazione dei novizi, fu sorpreso 
dalla rivoluzione del luglio 1936. Il 7 
agosto, la comunità venne arrestata, e 
portata nel carcere di Sant’Antón, un 
collegio trasformato in prigione. Qui 
Fra Juan Jesús, sosteneva e prepara-
va i religiosi alla fine, e eludendo la 
vigilanza dei terribili miliziani, tenne 
conferenze spirituali ai frati, guidò i 
giorni di ritiro spirituale, ascoltò le 
loro confessioni, li confortò e li in-
coraggiò al martirio. Il 28 novembre, 
partì una seconda spedizione da par-
te dei miliziani, nella quale Fra Juan 
Jesús e altri 9 confratelli della comu-
nità vennero caricati su un furgone 
e portati a Paracuellos del Jarama, 
Madrid. Vennero crivellati di colpi al 
grido: “Arrivederci in cielo”. “Viva 
Cristo Re!”. Aveva 58 anni. Non si 
conservano i suoi resti mortali. Monumento dedicato al Beato, sul piazzale Monumento dedicato al Beato, sul piazzale 

dell’Ospedale di Funchal, Isola di Madeira.dell’Ospedale di Funchal, Isola di Madeira.
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“Di chi è figlio un figlio?”. Questa domanda, che Giuseppe 
Anzani si è posto in un articolo su Avvenire, potrebbe sem-
brare oziosa o fatta per prendere in giro qualcuno. In realtà, 
è domanda che oggi si pone con serietà di fronte a quanto 
sta avvenendo nella procreazione con l’introduzione della 

fecondazione assistita eterologa e in modo particolare con quella che viene chiamata 
eufemisticamente ‘maternità surrogata’, che significa di fatto ‘maternità per altri’, su 
commissione. 
Ciò pone molte complesse questioni sia morali che giuridiche. 
Questioni giuridiche in ordine al riconoscimento legale come figlio proprio (quindi non 
semplicemente adottivo) di un bambino generato su commissione da altri. Una vera fin-
zione giuridica. Davvero neutra per il bambino che è stato procreato con il programma 
di privarlo totalmente del riferimento a chi l’ha portato in grembo?
Questioni morali in ordine alle 
modalità di concepimento, di 
gestazione, di compra-vendita di 
bambini, dell’evidente strumen-
talizzazione della gestante e alla 
successiva cura del figlio che vie-
ne privato del duplice riferimen-
to a un padre e a una madre. 
Si tratta di non poche questioni 
giuridiche e morali di indubbio 
rilievo che non possono essere 
risolte solo rifacendosi al desi-
derio di paternità o di maternità 
degli aspiranti genitori.
Da più parti si crede di poter ri-
solvere tutto rifacendosi al fatto 
che quel figlio è desiderato con 

Di chi è figlio 
UN FIGLIO?

ETICA E OSPITALITÀETICA E OSPITALITÀ
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tanto amore. Tale amore creerebbe, da solo, un vero 
e proprio diritto degli aspiranti genitori ad essere ri-
conosciuti tali anche giuridicamente. Un po’ troppo 
sbrigativo! A sostegno, si invoca anche il diritto del 
figlio ad avere due genitori, ma questo dopo averlo 
privato deliberatamente di colei che l’ha generato. Si 
tratta di una evidente contraddizione.

Figlio

Dire figlio significa fare riferimento innanzitutto 
alla relazione generante che è data solo dall’incontro 
tra due diversi: un uomo e una donna attraverso i 
loro gameti. A questa unica relazione, non ad altra, è 
strettamente e indissolubilmente collegata l’identità 

di figlio. Potrà essere adottato con tutto l’amore di questo mondo, potrà essere educato 
nel migliore dei modi, ma per generazione la sua identità farà sempre e solo riferimento 
a quell’uomo e quella donna e a nessun altro. 
Negare questo è puro nominalismo, è negare la realtà ed è sempre pericoloso negare 
la realtà. Se non è nato da quei due, perché dire che essi sono i genitori? La negazione 
della realtà non può essere espressione di un progetto d’amore, se per amore non si 
intende solo un sentimento, ma una volontà di vero bene per il figlio. Non credo che 
basti rispondere dicendo che il bambino si sente comunque amato. Troppo sbrigativo!
Vero che è molto importante per un bambino essere amato e ricevere le cure di cui ha 
bisogno per crescere sano verso la propria maturità. Sarebbe deprecabile privarlo di 
questo. Ma resta la domanda di fondo: per la sua crescita, per il suo sviluppo è proprio 
così vero che non ha bisogno del riferimento a una madre e a un padre dai quali è stato 
generato? A un uomo e una donna, con le rispettive differenze che si integrano tra loro? 
Non basta rispondere dicendo che ci sono anche figli orfani e che comunque crescono 
bene anche in quella condizione: certo che ci sono, purtroppo, ma non credo che si deb-
ba dire che questa è una situazione normale e tanto meno desiderabile per il bambino, 
tanto da programmarla.

La questione dei diritti

Nel dibattito attuale spesso viene invocato il diritto al figlio, confondendo non di rado 
il proprio desiderio come un diritto. Bisognerebbe fare qualche riflessione più profonda 
su quale deriva questo ci sta portando. Una adeguata distinzione tra desiderio sogget-
tivo e diritto mi pare urgente nella nostra cultura molto individualistica. Il desiderio di 

Il DESIDERIO di 
avere figli ha un 
LIMITE nel diritto 
del figlio a non 
essere comprato 
e venduto, a 
non essere 
CONSIDERATO 
come MERCE
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avere figli ha un limite nel diritto 
del figlio a non essere compra-
to e venduto, a non essere con-
siderato come merce, ad avere 
un padre e una madre, ad essere 
cresciuto da coloro che l’hanno 
generato.
Mi pare che si parli molto di di-
ritti, ma si pensa solo ai presup-
posti diritti dell’adulto. Ciò che 
viene dimenticato con troppa 
facilità sono i diritti del figlio. 
È vero che una volta generato, 
comunque sia stato generato, è 
persona umana a tutti gli effetti e 
con tutti i diritti che sono collegati alla persona umana. Una volta che è stato procreato, 
purtroppo con maternità surrogata, bisogna pensare al meno peggio per lui. Certamen-
te forme di discriminazione con conseguenze negative sullo sviluppo di questi bambini 
non sono affatto auspicabili. Ma saggezza vuole che se si pretende di risolvere i proble-
mi a valle e non a monte, si pongono solo pezze e rattoppi su un vestito rotto, se tutto 
va bene. La verità non discrimina nessuno, è la relazione impostata non su verità che 
introduce la prima fondamentale discriminazione.
Se poi si pensa a ciò che significa per una donna la procreazione surrogata, mi pare 
davvero molto difficile negare che sia usata (che sia a pagamento o no), ridotta a ‘in-
cubatrice’ in maniera assolutamente strumentale, calpestandone la sua dignità: poco 
importa che lei sia consenziente. È una mistificazione della realtà dire che l’utero in 
affitto (la maternità surrogata) sia un atto di amore, di generosità verso chi -coppia o 
singolo- desidera avere un figlio. Atto d’amore a pagamento? Dobbiamo considerare 
amore procreare un proprio figlio per darlo poi via? 
Donna e figlio sono contemporaneamente mercificati e dobbiamo ritenere che questo 
sia agire con amore e per amore? Ho una concezione molto diversa dell’amore.

Alcune domande finali

Alcune domande mi pare si impongano: si può vantare come diritto civile ciò che igno-
ra o nega i fondamenti antropologici della generazione e della vita umana? Può un dirit-
to venir fondato solo sulla volontà e sul ‘si può’ che lo sviluppo tecnico rende attuabile? 
È vero progresso ridurre il figlio a una merce di scambio o di compra-vendita e il corpo 
della donna a pura gestante biologica?

ETICA E OSPITALITÀ
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Che cos’è l’ospitalità se non un’espressione dell’amore? E cos’è l’a-
more se non il cuore stesso della fede cristiana? “Deus caritas est”, 
afferma l’apostolo Giovanni; e lo stesso Signore Gesù ha riassun-
to tutto il suo insegnamento nel comandamento dell’amore. Que-
sta verità ha profondamente colpito anche i pensatori cristiani che 
non hanno mai tralasciato di parlare dell’amore. Dalle loro riflessioni 

potremo ricavare indicazioni preziose. Iniziamo soffermando la nostra attenzione su 
Sant’Agostino (354-430) e San Bonaventura (1217/1221-1274), due tra i maggiori filo-
sofi e teologi cristiani di ogni tempo. 
Sono molti e variegati i registri usati da Sant’Agostino per modulare la sua ampia e ap-
passionata disamina del tema dell’amore. Innanzitutto, prendendo in considerazione il 
mistero della Trinità, il grande Dottore africano individua proprio nell’amore il nesso 
che unisce le persone divine; concentrandosi poi più direttamente sull’uomo e le sue 
facoltà, sosterrà che soltanto l’amore è in grado di spiegare la vita dell’anima e la sua 
possibilità di orientarsi verso Dio. Egli sviluppa ulteriori significative considerazioni 
in merito all’amore quando afferma che sulla 
base di esso è possibile distinguere la Città di 
Dio da quella terrena: infatti, gli abitanti della 
prima amano il Signore sopra ogni cosa, fino a 
giungere addirittura al disprezzo di sé, mentre 
l’amore egoistico è il fondamento diabolico 
della città terrena: quest’ultimo tipo di amore 
coincide con il desiderio disordinato delle cose 
e dei piaceri del mondo; l’altro, che si concen-

FILOSOFIA DI VITA E OSPITALITÀ

MAURIZIO SCHOEPFLIN

Il sommo intreccio:
AMORE E 

FEDE CRISTIANA 
NEL PENSIERO FILOSOFICO DI SANT’AGOSTINO

E SAN BONAVENTURA

Soltanto l’AMORE è 
in grado di spiegare 
la vita dell’ANIMA e 
la sua possibilità di 
orientarsi verso DIO
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tra sull’amore di Dio, non disprezza però 
le creature e i doni del Creatore, ma al 
contrario li valorizza, ordinandoli secon-
do l’amore divino ed evitando che diven-
tino puri e semplici oggetti di smodata 
cupidigia. Anche il tema della giustizia è 
inserito da Sant’Agostino nel contesto 
della meditazione sull’amore: l’ordine 
che viene istituito attraverso la pratica 
dell’amore di Dio colloca ogni realtà al 
suo giusto posto, e ciò vale anche per la 
giustizia, che non perde la sua specificità 
di virtù politica per eccellenza, ma trova 

nell’ordine fondato sull’amore la sua più autentica giustificazione, in 
quanto nessun uomo potrà mai essere veramente giusto se non sarà 
sottomesso a Dio. Un’altra importante questione connessa alla dot-
trina dell’amore è quella riguardante il corretto rapporto che deve 

È la VOLONTÀ a 
guidare l’uomo, le 
sue scelte, i suoi 
comportamenti, ed è 
evidente che soltanto 
una volontà CHE SI 
FA AMORE è in grado 
di fungere da VALIDA 
GUIDA

Sant’Agostino nello studio 
Sandro Botticelli
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esistere tra l’amore per Dio e quello per il prossimo. Il primo, secondo Sant’Agostino, 
si realizza in un godimento che spinge l’uomo a superare la sfera della sensibilità e ad 
accrescere le proprie positive capacità. L’amore con il quale si è chiamati a rapportarsi 
agli altri deve tenere conto del giusto ordine gerarchico rispondente a una retta conce-
zione cristiana della vita e del mondo, in modo che non si rischi di divinizzare le realtà 
umane e terrestri: il Santo Vescovo di Ippona ribadisce il primato dell’amore di Dio, il 
quale, tuttavia, non vanifica l’amore del prossimo, ma anzi lo valorizza, assegnando a 
esso la giusta collocazione. Infine, è opportuno sottolineare il fatto che con la specula-
zione agostiniana viene a stabilirsi un forte legame tra amore e volontà: infatti, secondo 
Sant’Agostino, è la volontà a guidare l’uomo, le sue scelte e i suoi comportamenti, ed è 
evidente che soltanto una volontà che si fa amore è in grado di fungere da valida guida. 
San Bonaventura da Bagnoregio è stato il più alto e profondo interprete della spiritualità 
e della filosofia cresciute sul terreno fecondo del francescanesimo, e non sembra azzar-
dato sostenere che il cuore pulsante di questa spiritualità e di questa filosofia sia rappre-
sentato proprio dalla realtà dell’amore, di quell’amore che, posto al centro del messag-
gio di Cristo, assorbì completamente San Francesco fino a renderlo miracolosamente 
somigliante al suo Signore con il dono delle stimmate. Per San Bonaventura, dunque, 
il messaggio cristiano si compendia essenzialmente nell’amore, ed è l’amore assai più 
che lo sforzo intellettuale a rendere possibile un autentico avvicinamento a Dio. Non si 
tratta, per il Santo Dottore, di svalutare l’apporto dell’intelligenza e dello studio, ma di 
rivendicare il primato della dimensione amorosa all’interno di un’autentica esperienza 
di fede cristiana. L’amore è, a giudizio di San Bonaventura, la forza che permette all’uo-
mo di elevarsi verso Dio. Descrivendo tale elevazione, egli palesa chiaramente l’influs-

È l’AMORE assai più che lo 
sforzo intellettuale a rendere 

possibile un autentico 
AVVICINAMENTO 

A DIO

”
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so di Sant’Agostino e insiste sul valore che assume per 
l’uomo il ripiegamento nella propria interiorità, dove si 
rende possibile l’incontro con la Trascendenza. Il mo-
tore di questo decisivo processo è l’amore, il quale, del 
resto, costituisce l’essenza stessa della vita della Santis-
sima Trinità e del rapporto che unisce il Padre con il Fi-
glio e con lo Spirito Santo. Il grado sommo dell’amore, 
secondo quanto insegna San Bonaventura, si identifica 
nella contemplazione mistica, con l’estasi che rappre-
senta la meta del cammino ascensivo dell’uomo verso 
la luce divina: a quel punto, sarà Dio stesso a riversare 
copiosamente il suo infinito amore nell’anima umana 
che Lui contempla e a Lui si unisce. Questo amore non 
annulla tuttavia le facoltà e le capacità dell’uomo; al con-
trario le potenzia, e anche la filosofia scaturisce dall’an-
sia che esso pone nel cuore umano di comprendere e 
di spiegare, per quanto possibile, l’oggetto della propria 

fede e della propria adorazione. Ben si capisce allora perché San 
Bonaventura inviti costantemente l’uomo, in particolare il cristiano 
che desidera autenticamente l’incontro col Signore, a maturare un 
sincero atteggiamento di preghiera, di devozione, di pietà, di carità, 

di umiltà, di invoca-
zione della Grazia 
divina: è un atteggia-
mento siffatto, tutto 
improntato all’amo-
re, che può spianare 
la strada verso Dio, 
e in assenza di esso 
a poco potrebbero 
servire la filosofia, la 
scienza e il sapere in 
genere, anche perché 
– sottolinea con forza 
San Bonaventura – la 
sapienza di Dio deve 
essere soprattutto 
oggetto di amore e 
non di speculazione.

Un ATTEGGIAMENTO 
tutto improntato 
all’amore può spianare 
la STRADA VERSO DIO 
e in assenza di esso a 
poco potrebbero servire 
la filosofia, la scienza 
e il sapere, perché LA 
SAPIENZA DI DIO 
deve essere OGGETTO 
DI AMORE e NON 
SPECULAZIONE

FILOSOFIA DI VITA E OSPITALITÀ



28

La fragilità è la immagine della debolezza insignificante e inutile, imma-
tura in fondo malata, destituita di senso, o invece in essa si nascondono 
valori di delicatezza e di sensibilità, di gentilezza e di comunione con gli 
stati d’animo e con le emozioni, con i modi di essere delle persone che 
la vita ci fa incontrare? Le esperienze, che la psichiatria mi ha consentito 

di fare, non possono non farmi dire subito che la fragilità fa parte della vita, e ci aiuta 
a coglierne significati, dei quali non dovremmo mai fare a meno. La fragilità è una 

esperienza umana che imprime alle cose, che vengono fatte, 
alle parole che vengono dette, il sigillo della accoglienza e 
della delicatezza, dell’ascolto e della comprensione. La fra-
gilità ci consente di sfuggire al deserto dell’egoismo e del-
la indifferenza, della noncuranza e della aggressività. Non 
solo: ridesta in noi il desiderio di uscire dal proprio io, e, 
cosa ancora più importante, ci aiuta a vivere la vita come 
destino comune a ciascuno di noi nella gioia e nel dolore, 
nelle attese e nelle speranze. Si vorrei dire che dovremmo 
essere ogni giorno in dialogo con le fragilità, le nostre e 
quelle degli altri, e ne diveniamo consapevoli, solo se siamo 
abituati a guardare dentro di noi, seguendo il cammino che 
porta alla interiorità.

In dialogo con la fragilità
La fragilità è abitualmente considerata, come una esperien-
za di vita, dalla quale ci si intende allontanare, e della quale 
ci si vergogna, non volendone parlare, come se fosse una 
malattia psichica. Non lo è, e grande è stata la sua impor-
tanza nel tempo della pandemia, nella quale la fragilità è 
entrata a fare parte della vita. Ma dovremmo essere (tutti) 
chiamati a riconoscere e a rispettare le fragilità che si na-

PSICHIATRIA E OSPITALITÀ

EUGENIO BORGNA

La fragilità nel tempo 
DELLA PANDEMIA  

La FRAGILITÀ fa 
parte della VITA, e 
ci aiuta a coglierne 
significati, dei quali 
non dovremmo mai 
fare a meno;
ci consente di 
SFUGGIRE 
al DESERTO 
DELL’EGOISMO 
e della 
INDIFFERENZA, della 
NONCURANZA e 
della AGGRESSIVITÀ
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scondono nelle sensibilità ferite dalla timidezza e dallo 
smarrimento, dal dolore dell’anima e dal silenzio. Sono 
umane fragilità che ci passano accanto nella vita di ogni 
giorno con le loro scie di penombre, e di solitudini. Sono 
fragilità che gridano nel silenzio, e che sono udite solo 
quando in noi ci siano attenzione e delicatezza. 

Riconoscere le fragilità, che vivono segrete nel cuore del-
le persone, è cosa non meno importante di quella di rico-
noscere le nostre fragilità.

La fragilità come fonte di meditazione 
sulla vita

La fragilità inquieta, e talora spaventa, perché è conside-
rata una malattia psichica, con tutte le angosce, che una 
diagnosi, come questa, trascina con sé. Si ha paura di essere considerati malati psi-
chici, e questo avviene talora, quando ci sono medici, che non hanno buone cono-
scenze psicologiche, e che prescrivono con leggerezza psicofarmaci, accrescendo 
involontariamente le paure delle persone fragili, che avrebbero bisogno di ascolto e 
di dialogo, di attenzione e di gentilezza. 
Ma la fragilità ci inquieta anche perché ci fa riflettere sul senso del vivere e del mori-
re, sulle relazioni, che abbiamo con le persone, che la vita ci fa incontrare. La fragilità 
ci confronta con esperienze che vorremmo dimenticare, e che la fragilità fa rinascere 
nelle sue penombre e nelle sue ombre, risvegliando in noi pensieri e azioni, che non 
era giusto dimenticare. La fragilità ci consente un esame di coscienza sul senso della 
nostra vita, e questo può essere fonte di riflessione, e di meditazione, di ascolto e di 
preghiera.

La fragilità nemica della indifferenza
Dalla conoscenza della fragilità, che è in noi, e dalla conoscenza di quella che è in 
persone, che ci sono familiari, o che incontriamo nella nostra vita, dovremmo im-
parare ad essere gentili, e capaci di ascolto e di accoglienza. La fragilità, che, come 
ha scritto un grande scrittore austriaco del secolo scorso, è la nemica mortale della 
violenza, ci dovrebbe insegnare a guardare dentro di noi, a seguire il cammino, che 
porta alla nostra interiorità, nella quale, come diceva sant’Agostino, abita la verità. 
Ma la fragilità ci insegna anche a dare importanza alle cose essenziali della vita, e a 
ricercare le parole e le azioni che siano di aiuto a noi stessi, certo, ma anche agli altri. 
Solo se cerchiamo di essere in relazione con gli altri, e di trovare quello, che ci unisce 
gli uni agli altri, diamo un senso alla nostra vita, e a questa meta, così importante, 
ci sono molto di aiuto la delicatezza e la pazienza, la generosità e la tenerezza, che 

RICONOSCERE 
le FRAGILITÀ, che 
vivono segrete 
nel CUORE delle 
PERSONE, è 
cosa non meno 
IMPORTANTE di 
quella di riconoscere 
le nostre fragilità
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la fragilità ci fa più facilmente conoscere. Non dovremmo 
nondimeno dimenticare che la fragilità può essere sorgente 
di sofferenza, e di tristezza, che non dovremmo mai di-
menticare.

La fragilità ha bisogno di cura?
Non è stato facile confrontarsi con le fragilità conseguenti 
ai dolori e alle ansie, alle tristezze e alle malattie, che si 
sono accompagnate alla pandemia, e che avremmo saputo 
affrontare bene, se in noi ci sono state la fede e la speranza, 
la preghiera e la meditazione, che sono così importanti in 
ogni circostanza della vita. Ma, come aiutare le persone, 
che non abbiano il dono della fede e della speranza? Certo, 
talora le fragilità improvvise hanno bisogno di assistenza 
spirituale, ma anche di assistenza psicologica, e semplice-

mente umana. La cosa più importante è allora quella di ascoltare, di dimostrare la 
nostra presenza amica, e la nostra partecipazione al dolore, con parole semplici e 
gentili, sincere e prudenti, che nascano dal cuore, e non dalla freddezza della ragione. 
Le persone sensibili e fragili, che hanno conosciuto la solitudine e il dolore dell’ani-
ma, sanno trovare le parole che fanno del bene., e che hanno una grande insostitui-
bile importanza nel lenire le sofferenze, ma l’hanno anche un sorriso, e un semplice 
gesto, come quello di stringere con dolcezza una mano.

La responsabilità di chi insegna
La fragilità ci confronta con la grande responsabilità, che hanno le insegnanti e gli 
insegnanti delle scuole primarie e secondarie nel fare conoscere agli adolescenti, e 
nel fare rispettare, quelle che sono le loro fragilità. Non è facile, ma è necessario, 
sapere trovare parole gentili e sincere, delicate e semplici, che riescano ad essere di 
aiuto, in particolare, agli alunni più fragili. La responsabilità e l’impegno delle inse-
gnanti e degli insegnanti sono (anche) quelli di essere capaci di riconoscere le fragi-
lità degli alunni, e la importanza che esse hanno nel loro comportamento, e nei loro 
risultati scolastici. Non si possono non capire, e non accogliere con comprensione, 
i comportamenti distratti, e i risultati scolastici negativi, che nascano da fragilità, e 
da problemi psicologici, che ogni insegnante, con la intuizione, e la delicatezza del 
cuore, dovrebbe sapere riconoscere, senza delegare questo compito a psicologi, e a 
psichiatri, che sono necessari solo quando i modi emozionali di agire delle allieve e 
degli allievi siano conseguenza di malessere e di sofferenza psichica. La educazione 
psicologica di chi insegna è indispensabile: talora è innata, e talora non può non 
essere sollecitata.

La FRAGILITÀ ci 
consente un esame di 
coscienza sul SENSO 
della VITA, e questo 
può essere fonte 
di RIFLESSIONE, e 
di MEDITAZIONE, 
di ASCOLTO e di 
PREGHIERA
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Le ultime considerazioni
Nel concludere queste considerazioni sulla fragilità, vorrei dire che ci sono emozioni 
forti, ed emozioni fragili, le più diffuse e le più importanti. Sono fragili la tristez-
za e la timidezza, la delicatezza e la inquietudine, la gioia e la letizia, l’amicizia e la 
compassione, la gentilezza e la mansuetudine, la mitezza e la tenerezza, che, se non 
fossero fragili, perderebbero la loro significazione umana, e il loro fulgore espres-
sivo. Le emozioni fragili si scheggiano facilmente, non resistono alla avanzata dei 
ghiacciai della noncuranza e della indifferenza, delle tecnologie trionfanti e degli ido-
li consumistici, e allora devono essere custodite con quella attenzione, che Simone 
Weil, questa straordinaria filosofa francese, divorata dall’amore e dalla fede cristiana, 
definiva una grazia. Le emozioni fragili hanno le stimmate lucenti e dolorose della 
umanità ferita, ed è questo a renderle così struggenti. 
Le parole di san Paolo nella seconda lettera ai Corinti (12, 9-10) ci dicono qualcosa di 
essenziale e di profetico sulla fragilità umana. Queste sono le sue parole. “Ed egli mi 
disse: Ti basta la mia grazia, poiché la potenza ha com-
pimento nella debolezza. Tanto più volentieri dunque mi 
vanterò nelle mie debolezze, affinché la potenza del Cri-
sto si accampi su di me. Per questo mi compiaccio delle 
mie debolezze, delle prepotenze, delle costrizioni, delle 
persecuzioni e delle angustie per Cristo, poiché quando 
sono debole, allora sono potente”.
Sono parole bellissime che sono la premessa trascenden-
te, umana e cristiana, alle fragilità che scandiscono la no-
stra vita, quando la fede e la speranza sono nei nostri 
cuori, aiutandoci a coglierne i significati, e ad accentarne 
il mistero, che fa parte della vita. La fragilità, se accolta 
in questa luce, perde ogni sua possibile ombra, e diviene 
motivo di speranza, e di preghiera. Così si concludono le 
mie considerazioni sulla importanza che nella vita conti-
nua ad avere il tema della fragilità, che ho svolto seguen-
do sentieri diversi da quelli descritti in anni lontani su 
questa splendida rivista: diretta da fra Marco con passio-
ne, e con intelligenza del cuore, e immerse nella luce della 
speranza. 

Fragilità e follia
Non potrei concludere queste mie riflessioni sulla fragi-
lità senza chiedermi quali siano le relazioni della fragili-
tà con la follia, tenendo presente quello che è avvenuto 

PSICHIATRIA E OSPITALITÀ

Per AIUTARE le 
persone prive di FEDE 
e speranza la cosa più 
importante è quella 
di ASCOLTARE, 
di dimostrare la 
nostra presenza 
amica, e la nostra 
PARTECIPAZIONE 
AL DOLORE, con 
PAROLE semplici e 
gentili, SINCERE e 
prudenti, che nascano 
dal cuore, e NON 
dalla FREDDEZZA 
della RAGIONE



32

nei giorni scorsi a Pisa. Ne parlo con grande 
angoscia, saremmo tentati (tutti) di chiuder-
ci nel silenzio e nella preghiera, ma sia pure 
con straziata fatica vorrei dirne qualcosa. 
La follia ha molti aspetti, c’è la follia fragile 
e gentile, e c’è la follia, che si accompagna 
talora ad una indicibile violenza, come è 
stata quella che si è manifestata a Pisa. Una 
psichiatra colta e gentile, sensibile e attenta 
ai modi di essere della sofferenza psichica, 
Barbara Capovani, è stata aggredita e uccisa 
da un suo paziente. Come si concilia, questo, 
con la legge di riforma, promossa da Franco 
Basaglia, che ha ridato dignità alle pazienti e 
ai pazienti, che nella maggior parte dei ma-
nicomi italiani venivano sottoposti a crudeli 
contenzioni? Sì, la risposta immediata è stata 
quella di identificare violenza e follia, e di 
chiedere di riaprire i manicomi. 
La follia è una esperienza umana complessa, della quale fanno parte le fragili neurosi 
ansiose e depressive, alle quali è estranea ogni forma di violenza e di aggressività, e le 
psicosi, infinitamente meno frequenti, nelle quali siano presenti deliri e allucinazioni, 
che cancellano talora ogni traccia di fragilità, e possono portare a inaudite violenze: 
come è stata quella, che ha causata la morte della nostra collega, e che sono talora 
imprevedibili. 
Le mie parole sono apparentemente aride e analitiche, ma fra Marco sa bene come 
siano intessute di dolore. Sono parole che mi sento di dire alle lettrici e ai lettori di 
questa rivista, nella speranza che si possa insieme meditare sul mistero del vivere e 
del morire, e sulla precarietà di una psichiatria che è chiamata a testimoniare la sua 
missione, quella di essere portatrice di cura, anche in una situazione così straziante, 
come è stata quella avvenuta a Pisa. 
La morte di Barbara Capovani non ci induca a pensare che la riapertura dei mani-
comi possa risolvere il problema della cura in psichiatria. La somministrazione di 
psicofarmaci ha una importanza radicale nel contenere la violenza in psichiatria, ma 
talora non basta... 
La imprevedibilità non può essere cancellata dalla psichiatria. Nei manicomi italiani, 
non in tutti, non era possibile curare la follia né quella neurotica né quella psicotica, 
e invece nella psichiatria territoriale di oggi questo avviene, anche se con infinita tri-
stezza non possiamo non dire che talora un paziente, non una paziente, possa essere 
sommerso dai suoi deliri e dalle sue allucinazioni, così da essere imprigionato nella 
sua violenza: imprevedibile.

La somministrazione 
di psicofarmaci ha 
una importanza 
radicale nel 
contenere la violenza 
in psichiatria, ma 
talora non basta... La 
IMPREVEDIBILITÀ 
NON può ESSERE 
CANCELLATA dalla 
PSICHIATRIA
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PSICHIATRIA E OSPITALITÀ

Che cosa l’ha spinta a considerare 
l’esperienza dei Fatebenefratelli?
Al primo anno del corso di laurea 
magistrale in Scienze Infermieristi-
che e Ostetriche, durante le lezioni di 
Storia e Filosofia dell’Assistenza In-
fermieristica, ci è stata presentata la 
figura di San Giovanni di Dio e l’Or-
dine Ospedaliero dei Fatebenefratelli 
alle sue origini. La vita di Juan Ciudad 
mi colpì molto, soprattutto la vicenda 
della “pazzia” e del ricovero al mani-
comio di Granada. Successivamente, 
lavorando da oltre 15 anni in un CPS 
di Milano, capii che i Centri di San 
Colombano al Lambro, Cernusco sul 
Naviglio e Brescia, dove varie volte 
avevo accompagnato o visitato alcuni 
dei nostri pazienti psichiatrici, si chia-

Breve intervista della Dott.ssa Ida 
Adelaide Francipane che, nelle sue 
140 pagine di testo, ha ben colto 
quanto la figura di San Giovanni 
di Dio sia stata rivoluzionaria in 
passato e basilare per il presente e 
il futuro dell’assistenza psichiatrica 
e sanitaria nel suo complesso

IL CARISMA DELL’OSPITALITÀ COME PUNTO DI 
PARTENZA DI UNA TESI DEL CORSO DI LAUREA 
MAGISTRALE IN SCIENZE INFERMIERISTICHE E 

OSTETRICHE.

L’assistenza Psichiatrica 
nei Centri Ospedalieri dei 

Fatebenefratelli in Lombardia
DAL FRATE INFERMIERE 

ALL’INFERMIERE “OSPITALE”
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mano dei Fatebenefratelli perché fondati e legati all’Ordine Ospedaliero, ma non 
mi era capitato di vedere frati al loro interno. Da ciò mi sorsero alcune domande: 
come fosse proseguita la storia dell’Ordine Ospedaliero, di cui conoscevo solo 
le origini e se i frati fossero ancora presenti e attivi nei loro Centri. Da queste 
domande è iniziato lo studio sfociato poi nella tesi di laurea. Man mano che la 
ricerca si approfondiva, individuando nel Carisma dell’Ospitalità il cuore dell’e-
sperienza dei Fatebenefratelli, le domande iniziali si sono precisate e focalizzate 

sull’assistenza psichiatrica: cosa permane 
oggi del carisma e della filosofia del fonda-
tore dell’Ordine? Gli infermieri “laici”, che 
lavorano nei Centri Psichiatrici della Provin-
cia Lombardo - Veneta, sono tuttora formati 
al Carisma dell’Ospitalità?

Quali sono gli aspetti che più l’hanno 
colpita nell’evoluzione storica dell’assi-
stenza psichiatrica in Lombardia?
Il lavoro preliminare per la stesura della tesi 
è stato lo studio della vita di San Giovanni 
di Dio e della storia dell’Ordine. In questa 
fase sono stata affascinata dalla figura del 
Santo, da episodi particolari come l’incendio 
dell’Ospedale Reale di Granada o l’impegno 
per il riscatto delle prostitute, ma in generale 
da tutta la sua vita, dedicata instancabilmen-
te a qualsiasi tipo di bisognosi, non solo ma-
lati o poveri, accogliendo come un novello 
Samaritano tutti quelli che gli chiedevano 
aiuto. Anche tutta l’assistenza che proseguì 
con i frati fu permeata da un simile spirito 
di servizio in favore dei più deboli. Nella re-
cente storia assistenziale psichiatrica italiana 
dei Fatebenefratelli, gli aspetti che più mi 
hanno colpito sono stati il tentativo di ren-
dere il trattamento degli ammalati mentali 
più umano, attuando elementi anticipatori 
della riforma e preparando così il terreno 
alla pratica riabilitativa e la personalizzazio-
ne delle cure. La riabilitazione, inoltre, si è La Dott.ssa Ida Adelaide Francipane nel giorno della sua Laurea
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fondata su principi scientifici, integrando perciò l’origine di ispirazione religiosa 
con i criteri necessari alle moderne scienze infermieristiche e mediche. 

Quale eredità di valori/concetti/approccio ai malati, estrapolabili dalla sto-
ria dei Fatebenefratelli in Lombardia, ritiene che possano essere validi an-
cora oggi nell’ambito dell’assistenza psichiatrica?
Ritengo che l’ideale dell’Ospitalità, abbracciato e realizzato da San Giovanni di 
Dio e dai suoi seguaci, che oggi l’Ordine Ospedaliero declina nei valori di ri-
spetto, qualità, responsabilità e spiritualità, sia ancora attuale per l’assistenza (non 
solo psichiatrica) poiché è un principio che possiamo considerare universale e 
“senza tempo”, proponibile a qualsiasi operatore sanitario. Oserei dire che ogni 
infermiere potrebbe riscoprire nel carisma “juandediano” le motivazioni per cui 
si è dedicato alla nostra professione, soprattutto ora che si stanno accentuando la 
cronica carenza di personale e l’abbandono lavorativo per burn-out o disaffezione. 
Nel titolo della tesi accosto, infatti, alla parola infermiere l’aggettivo “ospitale”, 
intendendo la caratteristica che mi pare connoti in modo peculiare l’assistenza 
nei Centri dei Fatebenefratelli. Come ogni eredità per sopravvivere ha bisogno 
di essere trasmessa alle generazioni successive, così la storia e il Carisma dei FBF 
possono e devono essere conosciuti e arricchiti con l’esperienza di tutte le persone 
che lavorano nei Centri: credo che considerare gli operatori come “Famiglia Ospe-
daliera”, il programma di formazione proposto a tutti i Collaboratori/Lavoratori 
e le scuole dell’Ospitalità siano la strada giusta affinché l’Ordine Ospedaliero non 
esaurisca la sua forza e il suo fascino (oltre che la consistenza numerica), in quan-
to incentivano all’appartenenza e, alla lunga… (perché no?) potrebbero suscitare 
nuove vocazioni!
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ERBE E SALUTE

LORENZO CAMMELLI

L’allergia è una reazione eccessiva da 
parte dell’organismo al contatto con 
una sostanza esterna (allergene), che 
provoca disturbi all’apparato respira-
torio, agli occhi o alla pelle, con senso 

generale di malessere e stanchezza. Ciò accade perché il 
sistema immunitario confonde l’allergene (pollini o altre 
sostanze capaci di provocare la reazione, come la pol-
vere, i peli degli animali, ecc.) con sostanze nocive per 
l’organismo e li attacca, scatenando così la reazione al-
lergica. Secondo l’Organizzazione Mondiale della Sanità 
più del 10% della popolazione mondiale soffre di aller-

CONOSCERLE, 
PER EVITARLE 

Piante allergiche:

Continua a pag. 65
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CAPITOLO 3 
 

STILE DI APPLICAZIONE 
 
 

3.1. ASSISTENZA INTEGRALE 
 
 

3.1.1. Cantiere dell’Assistenza Integrale 
 

Ogni Centro predispone servizi adeguati a 
rispondere all’insieme dei bisogni della per- 
sona assistita. Quando parliamo di assistenza 
integrale vogliamo riferirci ad un’assunzione 

di responsabilità nei confronti dell’ospite che consideri 
ogni aspetto della sua umanità. La persona che arriva nei 
nostri centri per una specifica necessità (per una malattia, 
per l’assistenza, per l’accompagnamento, perché inferma 
o disabile…), porta con sé una molteplicità di richieste, 
alle quali vogliamo tentare di rispondere. Pertanto, le no- 
stre case si attrezzano per rispondere ai bisogni materiali e 
ai bisogni spirituali, alle questioni che riguardano la salute 
e a tutto ciò che si riferisce alle relazioni familiari, sociali, 
religiose. 
Il modello di assistenza integrale dell’Ordine per essere 
efficace esige il lavoro in équipe interdisciplinari e multi- 
disciplinari.7 

 
 

 

7     CI 5.3.2.6. 
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30 Stile di applicazione 
 
 

3.1.2. Orientamento 
 

Il concetto di persona (modello antropologi- 
co) è la chiave per definire e realizzare la mis- 
sione dell’ordine, il suo compito e la cura, lo 
stile assistenziale. 

«La persona è una realtà plurale strutturata e costituita 
dalla dimensione fisica, psichica, spirituale e sociale».8 

Le quattro dimensioni sono da considerarsi come costituti- 
ve ed essenziali della persona umana. 
Sono talmente intrecciate al punto che quando si produce 
una disfunzione in una di esse, si riscontrano ripercussioni 
anche nelle altre. Ne consegue che il modello assistenzia- 
le dell’Ordine non può che essere “integrale”. Nell’assi- 
stenza devono essere contemplate tutte le dimensioni della 
persona e devono essere trattate da operatori professionali 
preparati e competenti, evidentemente anche per ciò che si 
riferisce all’assistenza spirituale e religiosa. 
«Soltanto un’attenzione che consideri tutte queste dimen- 
sioni, almeno come criterio di lavoro e come obiettivo da 
raggiungere, potrà considerarsi come assistenza integra- 
le».9 

Alla motivazione antropologica e assistenziale si aggiunge 
anche una motivazione di carattere religioso che spinge ad 
adottare un modello di attenzione integrale sull’esempio di 
Gesù Cristo che sanava i malati e dava loro il perdono dei 
peccati e la salvezza eterna. 

 
 

 

8     CI 5.1. 
9     CI 5.1. 
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Stile di applicazione 31 
 
 

3.1.3. Rifornimenti e approfondimenti 
 

• Carta d’Identità dell’Ordine:  5.1.;  1.1; 
1.3.; 2.1.3.; 3.1.5.; 3.2.2.; 5.3.1.1.; 5.3.1.2.; 
5.3.2.5.; 5.3.2.6.; 6.1.1.; 6.1.2.; 6.3.1.; 6.3.2. 

• Costituzioni: nn. 41-46 
• Statuti Generali: nn. 50-52 
• Umanizzazione parte terza, cap 1, 5. 
• Fatebenefratelli e collaboratori insieme per servire e 

promuovere la vita: 15, 26, 45, 51, 87. 
• Ospitalità verso il 2000: 21, 67, appendice 
• Libro sulla formazione: 15, 26 

 
 

3.1.4. Pronto soccorso in Provincia 
 

Questa sezione deve essere completata da 
ciascuna Provincia. 
Chi sono gli interlocutori ai quali rivolgersi 
relativamente a questo tema? 

Come e dove ci si può procurare materiale informativo 
nella Provincia relativo a questo tema? 
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32 Stile di applicazione 
 
 

3.2. PASTORALE 
 
 

3.2.1. Cantiere della Pastorale 
 

Ogni struttura dell’Ordine istituisce un servi- 
zio pastorale o di assistenza spirituale e reli- 
giosa commisurato alle dimensioni della strut- 
tura, ai bisogni degli ospiti, degli operatori e 
di tutte le persone coinvolte nell’organizza- 

zione. Il servizio pastorale ha luoghi specifici da utilizza- 
re, risorse umane professionalmente preparate e adeguate 
disponibilità economica.10 

I religiosi e i collaboratori hanno una particolare atten- 
zione a dare al proprio lavoro una prospettiva pastorale, 
che si manifesta principalmente nel prendersi cura della 
dimensione spirituale e religiosa delle persone e delle loro 
esigenze e nel tradurre in azioni concrete i principi e i cri- 
teri pastorali.11 

In questo settore sono coinvolti i religiosi, le religiose, il 
cappellano, l’equipe pastorale e tutti gli operatori e volon- 
tari che in nome della propria fede vogliono offrire uno 
specifico contributo. 

 
 

3.2.2. Orientamenti 
 

«La pastorale è l’azione evangelizzatrice di accompagna- 
 

 

10   CI 5.1.3.2. 
11   CI 3.2.2. 
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Stile di applicazione 33 
 
 

re le persone che soffrono, offrendo con la 
parola e la testimonianza la Buona Novella 
della salvezza, così come ha fatto Gesù Cristo 
sempre nel rispetto delle credenze e dei valori 

delle persone».12 

Il servizio pastorale o di assistenza spirituale e religiosa 
è orientato a rispondere alle necessità spirituali e religio- 
se degli ospiti, degli operatori e delle persone coinvolte a 
qualsiasi titolo nel Centro «con una visione ampia dell’e- 
vangelizzazione, non necessariamente né esclusivamente 
di tipo sacramentale. È una pastorale ecumenica, aper- 
ta al pluralismo religioso, capace di intendere l’accom- 
pagnamento spirituale come un termine ampio, indipen- 
dentemente dal credo e dalle convinzioni religiose delle 
persone».13 
È necessario che l’azione pastorale sia esercitata all’inter- 
no del più generale piano strategico del Centro, con un 
progetto specifico che contenga tutte le indicazioni neces- 
sarie e possa essere apprezzato dagli altri professionisti. 
Una corretta programmazione permetterà di organizzare la 
pastorale, di armonizzarla con gli altri servizi del Centro e 
di rispondere con professionalità. 
Ciò che contraddistingue gli operatori pastorali è quell’at- 
teggiamento di amore verso il prossimo che diventa di- 
sponibilità, generosità, accoglienza, ascolto, condivisione. 
Queste caratteristiche, oltre che emergere da un serio lavo- 
ro sulla propria persona, sono frutto dello Spirito e, pertan- 
to, vanno invocate come dono dal Padre nei cieli. 

 
 

12   CI 5.1.3.2. 
13  Circolare del Padre Generale, 25 dicembre 2006 
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34 Stile di applicazione 
 
 

3.2.3. Rifornimenti e approfondimenti 
 

• Carta  d’Identità  dell’Ordine:  capp.  1-3; 
4.6.; 5.1.3.; 5.3.6.5.; cap. 7. 

• Costituzioni: nn. 50-52. 
• Statuti Generali: nn. 53-59. 

• Lettera del Generale 25 dic 2006, 3.2. 
• Capitolo Generale 2006 Priorità e proposte; Missione 

dell’Ordine 2.E. 
• Documento dell’Ordine sulla pastorale 2011. 
• Carta degli operatori sanitari: 108-113; 130-135. 
• Commissione Generale di Pastorale. 

 
• Dizionario di Teologia Pastorale Sanitaria, Ed Camil- 

liane Comolli-Monticelli, Manuale di pastorale sanita- 
ria, Ed Camilliane. 

• Tripaldi, Raphael, l’angelo accompagnatore del malato, 
Ist. Siciliano di Bioetica. 

• Rivista Dolentium Hominum. 
• Documenti delle giornate mondiali del malato. 
• www.healthpastoral.org. 

 

3.2.4. Pronto soccorso in Provincia 
 

Questa sezione deve essere completata da 
ciascuna Provincia. 
Chi sono gli interlocutori ai quali rivolgersi 
relativamente a questo tema? 

Come e dove ci si può procurare materiale informativo 
nella Provincia relativo a questo tema? 
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Stile di applicazione 35 
 
 

3.3. ETICA 
 
 

3.3.1. Il cantiere dell’Etica 
 

L’Ordine Ospedaliero di San Giovanni di Dio 
ha come finalità l’attenzione integrale alle per- 
sone che soffrono, per qualsiasi tipo di malat- 
tia o emarginazione. Lo fa sempre rispettando 

la dignità e la libertà di ogni persona, cercando sempre il 
livello più alto di qualità nell’assistenza, nell’insegnamen- 
to e nella ricerca. La professionalità, l’utilizzo dei migliori 
mezzi tecnici e scientifici, unitamente ad un eccellente li- 
vello di umanizzazione e di qualità, costituiscono le basi 
imprescindibili per realizzare la missione dell’Ordine. 

 
 

3.3.2. Orientamenti 
 

La realtà che attualmente stiamo vivendo è 
molto complessa: sono sempre di più, e so- 
prattutto nei campi dell’assistenza sanitaria, 
socio-sanitaria e sociale, così come in quello 

della ricerca biomedica, i conflitti di valori ed emergono 
sempre maggiori problemi e dilemmi etici che richiedono 
da parte nostra un’accurata riflessione ed una risposta ade- 
guata sotto il profilo etico. Sono conflitti che riguardano 
la fase iniziale della vita, dal momento del concepimento 
alla morte naturale. Altri hanno a che vedere con il mondo 
della salute mentale e con i disabili fisici e mentali, con 
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36 Stile di applicazione 
 
 

i malati cronici, gli esclusi, gli anziani. Nel campo della 
ricerca biomedica sono frequenti i conflitti attinenti il ri- 
spetto per la vita, la dignità e la libertà degli esseri umani. 
Anche noi ci troviamo di fronte a problemi etici nel campo 
della gestione, di una corretta ripartizione e applicazione 
delle risorse, che solitamente scarseggiano. Esiste poi una 
lunga lista di conflitti etici e bioetici che ogni giorno ed in 
modo sempre crescente, sono presenti nei Centri e nelle 
Opere dell’Ordine, che riguardano direttamente l’Istitu- 
zione in quanto tale, ma anche, e soprattutto, le persone: 
Confratelli, Collaboratori, malati, utenti e familiari. 

 
Consapevole di questa realtà, l’Ordine riflette, orienta e con- 
siglia quanti sono coinvolti in tutte le situazioni che presen- 
tano dei conflitti etici e con i quali viene in contatto, al fine 
di poter ricercare in modo congiunto le risposte più adatte. Il 
campo di attuazione etico si basa sulla fedeltà al Magistero 
della Chiesa Cattolica, come Istituzione della Chiesa, il che 
significa sui principi e linee fondamentali tracciati dalla Car- 
ta d’Identità dell’Ordine (Roma, 1999), nell’attenzione alla 
realtà concreta delle persone e in un dialogo etico interdisci- 
plinare (teologico-morale, scienze della salute e comporta- 
mentali, legislazione e diritto, utenti eccetera). 

 
Sono più di trent’anni che l’Ordine ha avviato e incoraggiato 
la costituzione di Comitati di Etica Assistenziale nei Centri 
per il trattamento di tutti i dilemmi etici che possono scaturi- 
re proprio in questi centri, oltre alla costituzione di Comitati 
di Etica di Ricerca Clinica, affinché si occupino di quanto 
specificatamente di loro competenza nel campo della ricerca 
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Stile di applicazione 37 
 
 

biomedica. Malgrado nell’Ordine siano già presenti molti di 
questi Comitati, è necessario continuare ad incoraggiarne l’i- 
stituzione nei centri in cui ancora non sono presenti. 

 
Il Comitato di Etica Assistenziale è una commissione con- 
sultiva e interdisciplinare, al servizio degli operatori sanita- 
ri e degli utenti, creata per l’analisi, la riflessione e la con- 
sulta su questioni di carattere etico che possono scaturire 
come conseguenza dell’operato assistenziale, consideran- 
do gli aspetti che, unitamente ai criteri scientifico-tecnico, 
possono pregiudicare i diritti umani dei malati e di quanti 
usufruiscono dei servizi sanitari, così come i valori sociali, 
personali e istituzionali e il cui obiettivo finale è il miglio- 
ramento della qualità dell’attenzione integrale al paziente. 

 
Il Comitato di Etica di Ricerca Clinica ha il compito di 
ponderare sugli aspetti metodologici, etici e legali, così 
come sul rapporto rischi/benefici, dei protocolli clinici 
proposti nel suo ambito di attuazione, con la finalità di 
vigilare per la protezione dei soggetti che partecipano a 
sperimentazioni cliniche, e per la qualità della ricerca sugli 
esseri umani. 

 
La costituzione di questi Comitati, quello di Etica Assi- 
stenziale e quello di Etica di Ricerca Clinica, rappresenta 
un modello ideale e auspicabile per tutto l’Ordine. Ciò no- 
nostante, ogni Provincia e ogni Opera dell’Ordine dovrà 
attenersi alla normativa che ogni Paese e/o regione stabi- 
lirà al riguardo, cercando sempre di rispondere in modo 
adeguato ad entrambi gli aspetti etici. 
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Ovviamente è molto importante l’attenzione riservata ai 
grandi conflitti etici che emergono nella realizzazione della 
missione dell’Ordine, come ad esempio l’interruzione di 
gravidanza, i problemi che riguardano la sfera della ses- 
sualità e della procreazione, la donazione di organi e i tra- 
pianti, l’eutanasia, la limitazione dello sforzo terapeutico 
e dell’accanimento terapeutico, l’obiezione di coscienza, i 
problemi legati alla ricerca sugli esseri umani ed altri atti- 
nenti i malati mentali e cronici. L’Ordine considera pertan- 
to indispensabile incoraggiare l’eccellenza in campo etico, 
che è strettamente legata allo svolgimento della sua missio- 
ne, e che viene definita con l’ospitalità. In ogni sua azione, 
sia essa di tipo assistenziale, di ricerca o di gestione, dalla 
più semplice alla più complessa, bisogna sempre agire nel 
rispetto dei valori e dei principi etici che sono alla base 
dell’Ordine. 

 
Per realizzare un comportamento etico coerente con il 
progetto e la missione dell’Istituzione è imprescindibile 
promuovere la formazione etica e bioetica dei Confratelli, 
dei Collaboratori e Volontari dei Centri dell’Ordine, sta- 
bilendo i programmi più adeguati, con la metodologia più 
idonea ed i mezzi necessari. 

 
 

3.3.3. Rifornimenti e approfondimenti 
 

• Statuti Generali dell’Ordine. Consultare la 
pagina web dell’Ordine: www.ohsjd.org 
Specialmente i nn 48-50; 87. 
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• Carta d’Identità dell’Ordine. Roma 1999. Consultare la 
pagina web dell’Ordine: www.ohsjd.org 
Specialmente i capitoli 4 e 5; 6.1.2. 

• La Nuova Evangelizzazione e l’Ospitalità alle soglie del 
Terzo Millennio. Bogotá 1994. Consultare la pagina web 
dell’Ordine: www.ohsjd.org. Specialmente i nn. 3.6.3; 
4.3; 4.4; 5.6.3. 

• Commissione Generale di Bioetica. Consultare la pa- 
gina web dell’Ordine: www.ohsjd.org. Specialmente il 
documento quadro della Commissione e tutti i docu- 
menti da essa pubblicati. 

• Giovanni Paolo II, Evangelium Vitae. Roma 1995. Con- 
sultare il sito www.vatican.va 

• Congregazione per la Dottrina della Fede. Istruzione 
Donum Vitae. Roma 1987.. Consultare il sito www.vati- 
can.va 

• Pontificio Consiglio per la Pastorale della Salute. Car- 
ta degli Operatori Sanitari. Roma 1995. Consultare: 
www.unav.es/cdb/sscartaagentes.html 

 
 

3.3.4. Pronto Soccorso in Provincia 
 

Questa sezione deve essere completata da 
ciascuna Provincia. 
Chi sono gli interlocutori ai quali rivolgersi 
relativamente a questo tema? 

Come e dove ci si può procurare materiale informativo 
nella Provincia relativo a questo tema? 
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3.4. GESTIONE CARISMATICA 
 

3.4.1. Il cantiere della gestione carismatica 
 

Il binomio “gestione carismatica”, a prima vi- 
sta, appare strano, se non addirittura incompa- 
tibile. L’aggettivo “carismatico”,14 dalle forti 
connotazioni  spirituali  e  religiose,  sembra 

inconciliabile con il sostantivo “gestione” che richiama il 
linguaggio freddo e razionale dell’economia. Che cosa in- 
tende l’Ordine Ospedaliero di San Giovanni di Dio allora 
con questo binomio? La risposta é: coniugare uno stile di 
gestione qualificato ed efficiente con i valori dell’Ordine: 
ospitalità – qualità, rispetto, responsabilità e spiritualità.15 

Per evitare equivoci, va subito chiarito che nella gestione 
carismatica non si tratta di un modello manageriale spe- 
cifico del mondo dell’impresa, ma dello stile di gestione 
peculiare dell’Ordine. La gestione carismatica deve in 
ogni caso basarsi su una gestione professionale efficiente, 
il modello manageriale che si sceglie è secondario. 

 

3.4.1. Orientamenti 
 

Al concetto di una gestione efficiente si asso- 
cia spesso l’immagine negativa di un processo 
che mira unicamente al profitto dimenticando- 

 
 

14   “Carisma: doni e capacità operate dallo Spirito di Dio nel cristiano per il servizio 
alla comunità”, Duden, Dizionario dei Forestierismi, Mannheim 1997 

15   Cfr. Fra Donatus Forkan, Lettera Circolare, I valori dell’Ordine, febbraio 2010; 
vedi anche il glossario 
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si dell’uomo. Ciò può succedere, ed è, purtroppo, in alcuni 
casi vero. Di fronte a questa realtà, però, non si deve fare 
lo sbaglio di “gettare il bambino con l’acqua sporca” de- 
monizzando indistintamente tutte le teorie di gestione. Un 
esempio della Bibbia, la parabola dell’amministratore scal- 
tro, può aiutarci a comprendere meglio questo aspetto16. In 
questo brano, parlando per analogia, si dice che i cristiani 
possono, anzi devono imparare dal mondo dell’impresa 
(dai figli del mondo) sempre che, poi, mettano le conoscen- 
ze acquisite al servizio della buona causa. Applicato a noi, 
questo assioma significa: mettere le conoscenze della ge- 
stione moderna al servizio dell’ospitalità. In questo senso, 
una gestione efficiente, anche se talvolta può risultare sco- 
moda, non può essere tacciata di indifferenza o addirittura 
immoralità, se il suo obiettivo è quello di offrire un servizio 
migliore ai malati e bisognosi. Ma anche un altro aspetto 
della gestione carismatica è importante: essa, infatti, mette 
in grado i nostri centri e servizi di conservare da una parte 
il calore e il fascino di imprese familiari e dall’altra di im- 
plementare le più moderne strutture manageriali. 

Stiamo parlando indubbiamente di un obiettivo molto am- 
bizioso che può essere realizzato solo con un lavoro di 
squadra e con un approccio interdisciplinare, poiché la ge- 
stione suppone un insieme complesso di mansioni, ruoli ed 
aspettative. La gestione ha anche il compito di verificare, 
attraverso un confronto costante tra stato attuale e stato 
desiderato, il raggiungimento degli obiettivi programmati 
per garantire il più alto grado possibile di compimento de- 

16   Cfr. Lc 16, 1 - 13 
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gli ideali di San Giovanni di Dio. 
La vita dei religiosi Fatebenefratelli (Vita dei Confratel- 
li) e le caratteristiche principali della direzione e gestione 
dei centri (Missione dell’Ordine) sono definite, nei loro 
aspetti salienti, nelle Costituzioni e negli Statuti Genera- 
li dell’Ordine. Questi documenti sono, pertanto, anche di 
grande importanza per la “Famiglia di San Giovanni di 
Dio”. In riferimento al tema della gestione, le Costituzioni 
dicono: «L’amministrazione dei beni deve essere ordinata 
a vantaggio degli infermi e dei bisognosi, in conformità 
alle leggi della Chiesa, alle nostre Costituzioni, agli Statuti 
Generali e alle disposizioni giuste in vigore nei diversi pa- 
esi» (n. 100). Da ciò consegue che sono tre i pilastri della 
nostra gestione: 
- deve essere centrata sul bene delle persone assistite 
- deve orientarsi al Magistero della Chiesa 
- deve attenersi alle disposizioni giuste in vigore nei diversi 

paesi. 
Questi tre pilastri poggiano su un comune fondamento, il 
fondamento della “trasparenza”, trasparenza verso l’inter- 
no (confratelli, collaboratori) e trasparenza verso l’esterno 
(governo provinciale, governo generale, autorità pubbli- 
che, assicurazioni, donatori). La Chiesa e le sue organiz- 
zazioni non possono denunciare la mala gestione e la cor- 
ruzione di altri e, nel contempo, essere indulgenti o addi- 
rittura nascondere al loro interno gli errori che denunciano 
all’esterno. Quando l’Ordine parla di eccellenza, qualità 
e modelli, si riferisce ovviamente in primo luogo all’as- 
sistenza e alla terapia, ma gli stessi criteri devono valere 
anche per l’organizzazione e la gestione. 
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Da ciò derivano, a loro volta, cinque principi che sono de- 
lineati nel capitolo 4.4 della Carta d’Identità dell’Ordine: 
- dobbiamo essere consapevoli che la sanità ha un costo e 

creare una coscienza corrispondente nella popolazione 
- dobbiamo applicare un’amministrazione e gestione effi- 

cace ed efficiente delle risorse attraverso l’implementa- 
zione degli strumenti della gestione di qualità e del con- 
trollo della qualità 

- caratteristica qualificante dei nostri centri deve essere 
l’approccio olistico alla persona, cioè, alla persona inte- 
gralmente considerata 

- dobbiamo creare un clima umano che aumenti non solo 
il rendimento delle risorse, ma influisca anche positiva- 
mente sull’assistenza 

- dobbiamo considerare i diritti e i doveri dei lavoratori. 
 

Dopo queste premesse, ecco una rappresentazione grafica 
del funzionamento della gestione carismatica. 

 

 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

 

 
competenza tecnica 

 
profilo umano 

 
profilo etico 

 
dimensione religiosa 
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Un’analisi più approfondita di questi quattro elementi ci 
dimostra che la competenza tecnica e il profilo etico fanno 
parte dei cosiddetti criteri duri, mentre il profilo umano 
e la dimensione religiosa appartengono piuttosto ai crite- 
ri morbidi. Questa semplice constatazione dimostra che i 
quattro elementi devono completarsi a vicenda. 

 
Fermiamoci un attimo sui due elementi in linea orizzonta- 
le: competenza tecnica e profilo umano. Vera qualità non 
è fatta di sola professionalità, ma ha bisogno del profilo 
umano. Solo quando la competenza tecnica è integrata da 
un adeguato profilo umano si ha un’autentica qualità. 

 
Lo stesso vale per le due componenti “profilo etico” e “di- 
mensione religiosa”. Le norme etiche definite dallo Stato, 
di solito, non soddisfano le nostre esigenze come istitu- 
zione cattolica. Le norme etiche dello stato sono di regola 
il minimo comun denominatore della società. Perciò noi 
Fatebenefratelli spesso andiamo oltre il profilo etico gene- 
rale perché siamo consapevoli che dall’ospitalità ci deriva 
una speciale responsabilità (dimensione religiosa). Due 
esempi classici sono l’eutanasia e l’interruzione di gravi- 
danza. Ma sotto il profilo etico, all’Ordine non interessano 
solo i grandi temi scottanti, c’è tutta una prassi quotidiana 
dell’etica che sta a cuore all’Ordine. Due esempi su tutti: 
l’equa distribuzione delle risorse e il rispetto della dignità 
umana in qualunque gesto assistenziale. Potremmo anche 
definirla carità cristiana (dimensione religiosa). 

 
Osserviamo ora il tutto in linea verticale incominciando dal 
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rapporto tra competenza tecnica e profilo etico. Una pura 
competenza tecnica senza profilo etico può trasformarsi in 
una degenerazione. D’altronde anche l’etica non deve esse- 
re retta solo dal cuore, ma ha bisogno di una precisa com- 
petenza tecnica. Lo stesso dicasi del profilo umano che rap- 
presenta senza alcun dubbio un criterio fondamentale per 
l’identità di un centro Fatebenefratelli. Ma anche il profilo 
umano rischia di trasformarsi in puro e semplice “sentimen- 
talismo” se non è retto da una dimensione religiosa centrata 
sulla somiglianza dell’uomo con Dio. La dimensione reli- 
giosa a sua volta ha bisogno del profilo umano inteso come 
apertura al prossimo, perché altrimenti rischia di trasfor- 
marsi in pietismo vuoto. Teologicamente qui va ricordato il 
comandamento principale della fede cristiana di amare Dio 
e il prossimo.17 

 
Osserviamo ora il quadro in senso diagonale. La compe- 
tenza tecnica trova il suo complemento nella dimensione 
religiosa e viceversa. Un elemento chiave in questo rappor- 
to è il rispetto della dignità umana. Anche il profilo umano 
e il profilo etico si completano a vicenda. Quali siano le 
implicazioni in questo caso, può scoprire ognuno da sé par- 
tendo dagli esempi citati poc’anzi. 

 
Se una singola componente in questo grafico predomina 
sulle altre, oppure rimane schiacciata sotto il peso delle 
altre, non si può parlare di gestione carismatica, perché 
la gestione carismatica è fatta precisamente dall’equilibrio 

 
 

 

17   Cfr. Mt 22, 34–40 
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dei quattro elementi evocati. Solo lì dove questi quattro 
elementi interagiscono integrandosi e completandosi a vi- 
cenda, si può parlare di una gestione carismatica riuscita. 
Il grafico è anche una cartina di tornasole ideale per verifi- 
care il grado di realizzazione della gestione carismatica.18 

(gli esempi pratici che figuravano qui, sono stati spostati 
nell’appendice) 

 
Un altro tema che spesso viene trascurato nel contesto 
della gestione carismatica, sono le relazioni con le rap- 
presentanze sindacali, un tema sicuramente non esente da 
tensioni nei centri e servizi Fatebenefratelli. Dobbiamo ri- 
conoscere nelle rappresentanze sindacali i rappresentanti 
legittimi dei nostri collaboratori, ma queste, a loro volta, 
devono evitare un orientamento solo o troppo ideologico. 
Nei centri Fatebenefratelli anche le rappresentanze sinda- 
cali devono sentirsi vincolati a sostenere gli ideali della 
Famiglia di San Giovanni di Dio, in primis quello che il 
centro di interesse è la persona assistita. Pertanto l’inte- 
resse delle rappresentanze sindacali non deve essere rivol- 
to solo a difendere gli interessi di chi rappresentano, ma 
come membri della Famiglia di San Giovanni di Dio han- 
no anche la responsabilità e l’obbligo di considerare gli 
interessi giusti, le opportunità di crescita e le necessità del 
centro/ servizio nel suo insieme. In cambio, la direzione 
di un centro deve dimostrare apertura e sensibilità per gli 

 
 

18 Nell’appendice si trovano tre esempi pratici volti a illustrare la declinazione della 
gestione carismatica nella prassi quotidiana di un centro Fatebenefratelli sia a livello 
operativo che a livello personale da parte dei membri della Famiglia di San Giovanni 
di Dio. I tre esempi vogliono stimolare il confronto e possono ovviamente essere 
ampliati. 
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interessi giusti dei collaboratori. Anche questo atteggia- 
mento dovrebbe nascere spontaneamente dal sentirsi tutti 
insieme parte della Famiglia di San Giovanni di Dio. 

 
Riassumendo possiamo dire che la gestione carismatica 
“funziona” quando in un centro o servizio esiste un rap- 
porto equilibrato tra competenza tecnica, profilo umano, 
profilo etico e dimensione religiosa, e quando questo equi- 
librio produce una sostanziale soddisfazione negli utenti e 
negli operatori. 

 
Nelle lingue anglofone, per gestione si usa il termine 
management che deriva dal latino “manus agere = porre 
mano”. Questa antica radice ci permette un’interpretazio- 
ne molto più ampia e ricca del termine, nel senso che tutti 
sono chiamati a “porre mano” alla gestione carismatica 
sostenendola e promuovendola. In altre parole: la gestione 
carismatica non è solo compito della dirigenza di un cen- 
tro, ma di tutti. 

 
 

3.4.3. Rifornimenti e approfondimenti 
 

• Costituzioni dell’Ordine, consultabili sul- 
la pagina Web dell’Ordine: www.ohsjd.org 
Numeri consigliati: 
nn. 20 e 24 Ospitalità secondo lo stile del no- 

stro Fondatore 
n. 44 Senso del nostro apostolato 
n. 45 Destinatari della nostra missione 
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nn. 46 e 49 Stile e forme di apostolato 
n. 51 Pastorale ospedaliera 

• Statuti Generali dell’Ordine, consultabili sulla pagina 
Web dell’Ordine: www.ohsjd.org 
Numeri consigliati: 
nn. 18 e 19 Ospitalità secondo lo stile del nostro Fon- 
datore 
nn. 20 - 30 I collaboratori nell’Ordine 
nn. 46 e 55 Comunità di servizio apostolico 
nn. 162 e 164 e 167 Amministrazione dei beni 

• Carta d’Identità dell’Ordine, consultabile sulla pagina 
Web dell’Ordine: www.ohsjd.org 
È possibile chiedere ed avere (se disponibile) una copia 
del documento nel vostro centro o servizio. Se nel cen- 
tro o servizio esiste una biblioteca, è senz’altro possibile 
consultare il documento in forma cartacea. 
Paragrafi consigliati: 
4.1. Dignità della persona umana 
4.2. Rispetto della vita umana 
4.4. L’efficacia e la buona gestione 
5.3. Gestione e direzione 
Per i temi dell’etica e della pastorale: 
5. Applicazione a situazioni concrete 
7. La rettitudine personale come base per l’azione 
8.3. Vitalità umano-divina del carisma dell’ospitalità 

• Manuale per la valutazione della gestione carismatica, 
Roma 2011 

• Il cammino di ospitalità secondo lo stile di San Giovanni 
di Dio, Roma 2004 

• Benedetto XVI, Deus caritas est, Roma 2005 
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• Benedetto XVI, Caritas in veritate (Enciclica sociale), 
Roma 2009 

• Piani strategici del centro/servizio 
• Documenti di certificazione e documenti della gestione 

della qualità 
 
 

3.4.4. Pronto Soccorso in Provincia 
 

Questa sezione è da compilare dalle Province. 
Quali sono gli interlocutori a cui ci si può 
rivolgere in relazione al tema trattato? 
Come e dove si può reperire materiale in- 

formativo in Provincia in relazione al tema trattato? 
 
 

3.5. FORMAZIONE E RICERCA 
 
 

3.5.1. Formazione 
 

3.5.1.1. Cantiere della Formazione 
 

Tutti conosciamo il detto: «Tutte le persone 
conoscono il prezzo delle cose, ma soltanto 
alcune ne conoscono il vero valore». Forma- 
zione e formazione continua hanno un prezzo 

e un valore. È determinante investire nella formazione e 
nella formazione continua, ma questo investimento non 
deve essere fatto solo dal centro o dal servizio, anche il 
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singolo operatore deve investire nella formazione: in primo 
luogo essendo disponibile a formarsi e ad aggiornarsi, in 
secondo luogo applicando le nuove conoscenze acquisite e 
trasmettendole ad altri. Quindi è chiaro che formazione e 
formazione continua hanno un grande valore per tutti. 

 
3.5.1.2. Orientamenti 

 
Investire nella formazione e nella formazione 
continua è un elemento costitutivo della tra- 
dizione dell’Ordine. Già il nostro Fondatore, 
San Giovanni di Dio, si recò a Guadalupe per 

acquisire le necessarie conoscenze professionali19. Da sem- 
pre i centri Fatebenefratelli si sono muniti di istituti per la 
formazione professionale. Anton Martin, primo successore 
di San Giovanni di Dio, mostrò una particolare sensibilità 
per la formazione e la didattica creando nel 1553 a Madrid 
la prima scuola per chirurgi20. Questa tradizione è rimasta 
intatta fino ai nostri giorni con la creazione di sempre nuo- 
vi centri di formazione. L’ultimo esempio è la scuola per 
infermieri psichiatrici fondata nel 2010 in Malawi/Africa. 

 
L’Ordine si dedica alla formazione e alla formazione con- 
tinua per accreditare, in primo luogo, ancora più fortemen- 
te la sua ragion d’essere; in secondo luogo per promuovere 
le risorse umane; e in terzo luogo per proporre e realizzare 
un’offerta formativa integrale. Per l’Ordine, infatti, la for- 

 
 

 

19  Javierre José Maria, Juan de Dios – Loco en Granada, Sigueme, Salamanca, 1996 
20   Plumed Moreno C., “Jornadas Internacionales de Enfermeria” San Juan de Dios, 
Madrid 1992 
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mazione non può ridursi mai ai soli aspetti tecnico-profes- 
sionali. Seguendo la filosofia della gestione carismatica, 
l’azione formativa deve promuovere anche una precisa 
competenza umana, etica e pastorale. È importante che 
i collaboratori siano disponibili a cogliere le relative of- 
ferte. Un altro fattore che acquista crescente importanza 
nella nostra era postmoderna, è la trasmissione dei valo- 
ri dell’Ordine ai collaboratori. A questo scopo sono nate 
nell’Ordine le “Scuole dell’Ospitalità”. Inoltre è stato ela- 
borato un “Libro di Formazione per i Collaboratori” che 
può essere paragonato, in un certo qual senso, ad un vero 
e proprio piano di studi con i contenuti formativi più im- 
portanti. Il libro si rivolge a tutti i collaboratori rispettando 
i tre livelli in cui, secondo il n. 22 degli Statuti Generali, i 
Collaboratori possono essere legati a carisma, spiritualità 
e missione dell’Ordine: 
- attraverso il proprio lavoro professionale ben fatto; 
- attraverso la propria adesione alla missione dell’Ordine, 

in base ai loro valori umani e/o convinzioni religiose; 
- attraverso il proprio impegno di fede cattolica. 

 
3.5.1.3. Rifornimenti e approfondimenti 

 
• Statuti Generali dell’Ordine, consultabili sul- 

la pagina Web dell’Ordine: www.ohsjd.org 
Numeri consigliati: 
nn. 20 - 30 I collaboratori nell’Ordine 

• Carta d’Identità dell’Ordine, consultabile sulla pagina 
Web dell’Ordine: www.ohsjd.org 
È possibile chiedere ed avere (se disponibile) una copia 
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del documento nel vostro centro o servizio. Se nel cen- 
tro o servizio esiste una biblioteca, è senz’altro possibile 
consultare il documento in forma cartacea. 
Paragrafi consigliati: 
6.1. Formazione 
6.2. Insegnamento 

• Libro di Formazione per i Collaboratori, Roma 2011 
È possibile chiedere ed avere (se disponibile) una copia 
del documento nel vostro centro o servizio. Se nel cen- 
tro o servizio esiste una biblioteca, è senz’altro possibile 
consultare il documento in forma cartacea. 

• Documenti di certificazione e documenti della gestione 
della qualità. 

• Letteratura relativa alla storia dell’Ordine (le opere cor- 
rispondenti dovrebbero essere indicate dalle Province 
col titolo nella rispettiva lingua). 

 
3.5.1.4. Pronto Soccorso in Provincia 

 
Questa sezione è da compilare dalle Province. 
Quali sono gli interlocutori a cui ci si può 
rivolgere in relazione al tema trattato? 
Come e dove si può reperire materiale in- 

formativo in Provincia in relazione al tema trattato? 
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3.5.2. Ricerca 
 

3.5.2.1. Il cantiere della Ricerca 
 

Una volta, l’umanità acquisiva le sue cono- 
scenze e conquiste attraverso il metodo “pro- 
va e riprova” (in inglese: trial and error). Ben 
presto però si è abbandonato questo metodo 

basato sulla causalità per passare ad esperimenti in serie. 
Così nacque la moderna ricerca scientifica. Dato che l’Or- 
dine ha inteso il suo impegno nel mondo della sanità e 
dell’assistenza sociale da sempre come un impegno inte- 
grale che considera tutti gli aspetti, si è attivato anche nel 
campo della ricerca, anche se il centro principale della sua 
attività è rimasto sempre l’assistenza. L’impegno nella ri- 
cerca dal punto di vista dell’Ordine è quindi, auspicabile, 
ma non un dovere obbligatorio per ogni centro. 

 
3.5.2.2. Orientamenti 

 
Non facendo parte la ricerca direttamente del- 
la missione principale dell’Ordine, si mette in 
dubbio di tanto in tanto il senso del suo impe- 
gno finanziario in questo settore. È chiaro che i 

mezzi destinati alla ricerca non possono essere “sottratti” al 
paziente/assistito, ma non si deve dimenticare che le con- 
quiste della ricerca vanno a vantaggio del paziente/assisti- 
to. Dato che l’impegno dell’Ordine, a partire dal suo con- 
cetto di qualità integrale (cfr. Valori dell’Ordine), è rivolto 
a migliorare la situazione del paziente/assistito da tutti i 
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54 Stile di applicazione 
 
 

punti di vista, si dedica, nel limite delle sue possibilità, an- 
che alla ricerca. È ovvio che nell’ambito della ricerca deb- 
bano trovare particolare considerazione i valori del rispetto 
e della responsabilità (cfr. Valori dell’Ordine), soprattutto 
quando si tratta di definire contenuti e metodi investigativi. 

 
Il termine “ricerca” all’interno dell’Ordine viene, purtrop- 
po, troppo spesso ridotto alla sola ricerca biomedica e far- 
macologica. Ma questa riduzione non rispecchia la tradi- 
zione e l’ampio spettro di attività dell’Ordine. Pertanto, i 
nostri centri e servizi devono essere aperti anche a progetti 
di ricerca nei campi dell’assistenza infermieristica, della 
geriatria, della pedagogia, della psicologia, dell’etica e, 
non in ultimo, della pastorale. 

 
3.5.2.3. Rifornimenti e approfondimenti 

 
• Carta d’Identità dell’Ordine, consultabile sul- 

la pagina Web dell’Ordine: www.ohsjd.org 
È possibile chiedere ed avere (se disponibile) 
una copia del documento nel vostro centro o 

servizio. Se nel centro o servizio esiste una biblioteca, 
è senz’altro possibile consultare il documento in forma 
cartacea. 
Paragrafi consigliati: 
6.2. Insegnamento 
6.3. Ricerca 

• Letteratura relativa alla storia dell’Ordine (le opere cor- 
rispondenti dovrebbero essere indicate dalle Province 
col titolo nella rispettiva lingua) 
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• Piani strategici del centro/servizio 
 

3.5.2.4. Pronto Soccorso in Provincia 
 

Questa sezione è da compilare dalle Provin- 
ce. 
Quali sono gli interlocutori a cui ci si può 
rivolgere in relazione al tema trattato? 

Come e dove si può reperire materiale informativo in 
Provincia in relazione al tema trattato? 
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ERBE E SALUTE

gie di vario genere, costituendo la sesta malattia più diffusa al mondo: tale numero, 
inoltre, è in costante crescita e si prevede che, a metà del secolo, ne sarà affetta la 
metà della popolazione. L’allergia ai pollini (in termine scientifico “pollinosi”, ma 
conosciuta comunemente come “febbre o raffreddore da fieno”), si ripresenta pun-
tualmente con il ritorno dei primi caldi e la diffusione nell’aria di pollini di piante 

CONOSCERLE, 
PER EVITARLE 

Piante allergiche:

Continua da pag. 36
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o fiori ornamentali che si trovano in giardino o tra le 
pareti domestiche. Le allergie possono manifestarsi du-
rante tutto l’anno, ma la “pollinosi” tende a raggiungere 
la maggiore violenza all’arrivo della primavera, rendendo 
molti spazi verdi infrequentabili per le persone che ne 
soffrono: evento ancora più grave perchè si manifesta 
proprio nell’epoca di maggiore utilizzo delle aree verdi 
ma che può trasformarsi per molti in un lungo calvario 
che cesserà solo con l’arrivo dell’inverno. Fare sport all’a-
perto diventa un’utopia e giocare nei prati estremamente 
pericoloso, mentre una passeggiata rilassante a contatto 
con la Natura si può trasformare in un’esperienza da di-
menticare: conoscere le specie che più frequentemente 
sono responsabile delle reazioni allergiche è allora indi-
spensabile per rendere più vivibili spazi verdi e giardini.

Le cause
L’allergia ai pollini è un fenomeno in espansione per mol-
ti motivi:
•	 il maggiore inquinamento dell’aria non soltanto provo-
ca l’insorgenza di malattie respiratorie che abbassano le 
difese immunitarie degli individui, ma determina anche 
una condizione di stress nelle piante che, per difender-
si, incrementano la produzione di polline. 

•	 l’effetto serra, con la crescita di anidride carbonica 
nell’atmosfera e l’aumento di temperatura generale 
dell’ambiente, favorisce la crescita delle piante, con 
maggiore produzione e dispersione di pollini. La con-
seguenza è che chi vive in città è costretto a fare i conti 
con le manifestazioni allergiche più forti.

•	 l’impianto di specie ornamentali esotiche (come la pal-
ma da dattero o la palma cinese) che hanno aumentato 
la concentrazione di pollini allergenici “strani”. Tan-
to che l’allergia da Ambrosia viene detta “del Nuovo 
Mondo” perchè sbarcata insieme a passeggeri e merci 
provenienti dagli Stati Uniti, e diffusa inizialmente solo 
intorno alla zona degli aeroporti internazionale.

•	 l’eccessiva concentrazione di specie “italiane” (tiglio, 
betulla, faggio, ippocastano), ha causato l’insorgenza di 
manifestazioni allergiche anche là dove queste prima 
erano assenti
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I pollini
•	 Sono particelle maschili emesse dai fio-

ri di piante ed alberi in diverse stagio-
ni dell’anno per fecondare altre piante 
e garantirne così la riproduzione; pur-
troppo non si può evitare di esporsi ai 
pollini: sono nell’aria che si respira

•	 Molto piccoli (5-10 mm di diametro) 
possono rimanere sospesi nell’aria per 
3-4 giorni e penetrare in profondità nel-
le mucose e nell’apparato respiratorio: 
le persone più sensibili manifestano i 
primi sintomi allergici con la presenza 
di poche decine pollini per metro cubo 
d’aria

•	 Le piante, generalmente, liberano il 
polline nelle prime ore della giornata: 
la massima concentrazione viene quin-
di riscontrata da metà mattina a metà 
pomeriggio (ore 10-16); la presenza di 
vento favorisce la distribuzione di pol-
line, mentre la ostacolano la pioggia o 
l’umidità

•	 Fortunatamente non tutti i pollini sono 
in grado di causare allergia. Le specie 
più rischiose sono quelle che affidano la 
propria sopravvivenza al vento: per ave-
re una buona possibilità che i loro pol-
lini arrivino a destinazione, fecondando 
altre piante simili, ne producono in gran 
quantità (una sola infiorescenza di be-
tulla, per esempio, libera nell’aria oltre 6 
milioni di granuli di polline)

Le piante allergiche
•	 Le piante che provocano il numero 

maggiore di allergie (ne soffre quasi 
l’80% degli allergici) appartengono alla 
famiglia delle Graminacee, presenti in 
primavera sia negli spazi incolti (grami-
gna (foto.3) erba fienarola (foto.4), erba 

Fo
to

 7
 T

ar
as

sa
co

Fo
to

 6
 A

m
br

os
ia

ERBE E SALUTE
Fo

to
 8

 C
ar

pi
no

 c
on

 in
fio

re
sc

en
za

 a
 g

ra
pp

ol
o



68

bambagina (foto 5) che nei campi coltivati (avena, 
grano, mais, orzo).

•	 In estate-autunno, invece, le specie più pericolose ap-
partengono alla famiglia delle Composite: sono am-
brosia (foto 6), artemisia e tarassaco (foto 7), ma ne 
fanno parte anche piante comuni come margherite, 
dalie, crisantemo, rudbekia o gazania. 

•	 Alcune specie appartenenti alle Betulacee (betulla, 
carpino (foto 8), nocciolo (foto 9) fanno invece senti-
re i loro effetti solo nel tardo inverno, essendo i loro 
pollini tra i più precoci. 

•	 Altre specie come la Robinia (foto 10) e l’Ippocasta-
no (foto 11) fanno sentire i loro effetti all’ inizio e 
tarda primavera al momento della fioritura 

•	 Altre famiglie responsabili di reazioni allergiche sono 
Fagacee (castagno, faggio, leccio, quercia), Oleacee 
(olivo, ginestra (foto 12), ligustro, lillà), Salicacee 
(pioppo, salice (foto 13), Urticacee (ortica (foto 14) e 
parietaria e Conifere (cedro (foto 15), cipresso, gine-
pro, tasso thuya (foto 16) 

Il “calendario pollinico”
•	 Sono stati riconosciuti più di un centinaio di tipi di 

polline che possono provocare allergie di una certa 
gravità: le piante responsabili possono variare in fun-
zione del territorio e la loro pericolosità dipende dal 
periodo di fioritura, anche se fattori climatici partico-
lari possono modificare tale periodo

•	 A grandi linee si può assumere che, oltre alle grami-
nacee spontanee dei prati, le piante più pericolose 
sono:

	 - Nord Italia: betulla, nocciolo, graminacee ed a
	 	 mbrosia 
	 - Centro Italia: cipresso, castagno e parietaria
	 - Sud Italia: olivo, ligustro ed eucalipto
•	 Per ogni area geografica sono comunque consultabili 

(sulle pagine di Televideo o su internet all’indirizzo 
hiip://www.pollnet.it) i “bollettini pollinici” utili per 
avere un’idea del rischio “pollinosi” atteso: consul-
tando le previsioni si può, a seconda della zona di 
residenza, comportarsi e regolarsi di conseguenza

•	 Nella tabella allegata vengono riportate le specie 
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maggiormente pericolose per i soggetti 
allergici ed i periodi di maggiore con-
centrazione dei pollini

La prevenzione
La migliore lotta contro le allergie è cercare 
di evitare il contatto con la sostanza allerge-
nica; per limitare i danni di quella da polline 
è opportuno seguire alcune regole:
•	 In giardino ed in terrazzo utilizzare spe-

cie a minore allergenicità che, pur garan-
tendo effetti decorativi ed ornamentali, 
siano in grado di preservare uno spazio 
verde in cui le persone possano vivere 
tranquillamente senza esserne respinte.

•	 Per eventuali passeggiate e vita all’aria 
aperta preferire le prime ore dopo una 
pioggia, o quelle del mattino o della tar-
da serata, evitando i prati dove l’erba è 
stata tagliata di fresco, le giornate ven-
tose e l’orario compreso dalle 10,00 alle 
16,00 (ricordandosi di tenere le finestre 
chiuse nello stesso intervallo)

•	 Se si ha il giardino, non tagliare il prato, 
potare le piante o rastrellare le foglie; 
nel caso fosse proprio necessario, in-
dossare una mascherina da chirurgo per 
proteggere bocca e naso

•	 Rientrati in casa, farsi la doccia e cam-
biarsi d’abito in modo tale da eliminare i 
pollini depositati sul corpo o sui vestiti. 
Asciugare il bucato usando gli appositi 
asciugabiancheria, evitando l’esposizio-
ne al sole all’esterno

Natura anche amica
Se da un lato la Natura può tormentare, 
dall’altro può fornire strumenti naturali utili 
per alleviare i fastidi senza che si debba ne-
cessariamente ricorrere ai farmaci chimici: 
•	 quercetina: antistaminico naturale, pre-

ERBE E SALUTE
Fo

to
 1

3 
O

rt
ic

a
Fo

to
 1

2 
G

in
es

tr
a

Fo
to

 1
4 

Sa
lic

e



70

viene il rilascio delle sostanze (istamina, serotonina) 
responsabili della reazione allergica: estratta dalla cor-
teccia di quercia, la si può comunque assumere man-
giando aglio, cipolle, pompelmi, mele e broccoli.

•	 estratti di ribes nero stimolano la secrezione di corti-
solo, arrecando così benefìci simili a quelli indotti dal 
cortisone (base di quasi tutti i prodotti anti-allergici), 
ma senza nessun effetto collaterale

•	 estratti di semi di ippocastano, di gemme di viburno 
o di nocciolo normalizzano la funzione respiratoria

Allergie incrociate
•	 Molti alimenti contengono allergeni comuni alle pian-

te per cui, durante l’attacco di “pollinosi”, i soggetti 
allergici dovrebbero prestare particolare attenzione 
anche a quello che mangiano, per evitare possibili 
complicazioni. 

•	 In particolare i cibi che è bene evitare, o occorre as-
sumere con cautela quando si soffre di una fra le più 
comuni forme di allergia, sono

Da sapere
Molti accusano i “piumini” dei pioppi di scatenare le allegrie. I veri colpevoli, però, sono i pollini 
di altre piante che vengono “catturati” e trasportati da tale lanugine: questi, quindi, sono soltanto 
degli incolpevoli ed innocenti “veicoli di contagio”
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Allergia da polline di:	 Alimenti da evitare

betulacee	 arachidi, mele, noci, nocciole, pesche, pomodori, sedano
composite	 banane, camomilla, carote, miele, olio di semi di girasole, sedano
graminacee	 albicocche, angurie, ciliegie, frumento, limoni, meloni, pesche, prugne
parietaria	 basilico, camomilla, ciliegie, frutti di gelso, meloni, piselli
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RECENSIONI

La sporta era uno strumento della carità di San 
Giovanni di Dio.
Si legge nella sua vita che ogni giorno usciva con 
la sporta a raccogliere quanto necessario ai suoi 
poveri e ai suoi malati.
Così molto opportunamente quando nacque 
l’Associazione San Giovanni di Dio a Firenze, 
i fondatori ebbero la bella idea di denominare 
con questo nome il loro Notiziario trimestrale, 
fondato l’8 marzo 1985 per iniziativa del dott. 
Sergio Balatri ed altri.
Chiederemo per il prossimo numero della no-
stra rivista al dott. Sergio Balatri di raccontarci 
questi 38 anni di vita de “LA SPORTA”.
Al termine dello scorso anno l’Associazione San 
Giovanni di Dio si è integrata con la Fondazio-
ne AMeS-San Giovanni di Dio.
“La fondazione AMeS-S. Giovanni di Dio è il futu-
ro, la naturale evoluzione di un gruppo di medici che 
hanno capito che i rapporti umani, che la conoscenza 
reciproca, che la dedizione al nostro lavoro non fanno 

altro che migliorare l’unico grande nostro scopo: la sa-
lute dei nostri pazienti” (Gianni Tacetti).

Fra Marco Fabello O.H

LA SPORTA

IL CALENDARIO DEI POLLINI 

ERBE E SALUTE

IN GIALLO: 
presenza di pollini
IN ROSSO: intensa 
presenza di pollini
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Se il 2023 è stato proclamato a livello mondiale l’anno del cibo, il 5 febbraio 
nel nostro paese ricorre la “Giornata nazionale di prevenzione allo spreco 
alimentare”.
La ricorrenza è dedicata alle azioni e ai comportamenti concreti volti al con-
seguimento degli Obiettivi di Sviluppo Sostenibile dell’Agenda ONU al 2030, 

in particolare quello menzionato al punto 12.3: “dimezzare lo spreco alimentare entro il 
2030”.
La giornata di sensibilizzazione, giunta quest’anno al suo decimo anniversario, ha posto 
l’attenzione sui comportamenti degli italiani sulla base del report “Il caso Italia 2023” del 
Waste Watcher International Observatory on Food and Sustainability.
Secondo il report lo spreco alimentare domestico è diminuito rispetto all’indagine pre-
cedente. Lo spreco nelle case italiane è sceso del 12% rispetto ad un anno fa: nel 2022, 
anno di ripresa post pandemia, abbiamo gettato 75 grammi di cibo al giorno, ossia 524 g 
settimanali, poco più di 27 chili di cibo l’anno a persona. Lo studio rileva un’importante 
incidenza della dimensione del nucleo familiare sullo spreco pro-capite, con differenze 
significative tra single e famiglie di tre o più componenti. Chi vive da solo generalmente 
spreca di più.
Lo spreco alimentare è inoltre più accentuato nel Centro e Sud Italia (+ 8% di spreco 
rispetto alla media nazionale). 
Il rapporto presenta la fotografia attuale degli italiani, che sembrano risentire ancora il 
peso della pandemia sulle loro abitudini quotidiane: l’italiano medio ha rinunciato al pia-
cere di fare colazione al bar, di pranzare fuori casa o di andare a cena in ristorante. È au-
mentata invece l’attenzione nei confronti dei temi della sostenibilità alimentare: il 35% ha 
aumentato il consumo di legumi e derivati vegetali a scapito della carne e delle proteine 
animali, mentre il 29% ha aumentato l’acquisto di prodotti a km0. Nonostante l’aumento 
dei prezzi al consumo, la spesa alimentare è quella che diminuisce meno. Gli italiani sono 
dunque risultati maggiormente attenti alla qualità del cibo che mettono in tavola e a non 
sacrificare la cura della propria salute. Sono invece più disponibili a tagliare i consumi per 
ridurre le bollette dell’energia elettrica e del gas, o per le spese di abbigliamento.

Lo spreco sulla tavola 
DEGLI ITALIANI

2023 ANNO DEL CIBO

LAURA BACIADONNA 
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Nonostante i dati siano notevolmente migliorati, lo spreco all’interno delle mura dome-
stiche italiane si aggira attorno ai 9 miliardi. E anche i numeri relativi allo spreco lungo la 
filiera non sono da sottovalutare: fra perdite in campo e sprechi nella catena dell’industria 
e della distribuzione del cibo, nel 2022 sono andate sprecate nella filiera italiana oltre 4 
milioni di tonnellate di cibo, per un valore di 9 miliardi di euro. 
Eppure, nella stessa Italia, oltre 2,6 milioni di persone faticano a nutrirsi regolarmente a 
causa dell’aumento dei prezzi e dei rincari delle bollette e il 9,4% della popolazione versa 
in condizione di povertà. E non è un problema solo italiano. Il vicedirettore della FAO 
Maurizio Martina, per evidenziare come lo spreco alimentare contribuisca alla fame nel 
mondo, ha affermato: 

«Potremmo sfamare due miliardi di persone con lo spreco che si genera in casa per le 
mancate attenzioni quando compriamo cibo e lo gettiamo. Ci sono 19 luoghi nel pianeta 
dove l’emergenza alimentare è al livello massimo. Serve un atto di responsabilità dei paesi 
più ricchi affinché diano di più ai più poveri anche su questo fronte».
Come aumentare quindi la consapevolezza su questo tema?
L’agroeconomistra Andrea Segrè ha fornito una risposta pratica, semplice e moderna: 
lo “Sprecometro”. Si tratta di un’applicazione, scaricabile gratuitamente, che permette di 
calcolare la propria impronta ambientale.
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Sviluppata dall’Osser-
vatorio Waste Watcher 
International su cibo e 
sostenibilità, è uno stru-
mento quotidiano per 
vivere sostenibile. 
L’applicazione serve a 
misurare e prevenire lo 
spreco di cibo, da soli o 
in gruppo. Basta aggior-
nare il diario dello spreco contenuto nell’app, valutando i propri progressi nel corso del 
tempo e fissando, di volta in volta, nuovi obiettivi di riduzione. Ma lo Sprecometro è uno 
strumento pensato anche per stimare l’impatto economico e ambientale dello spreco 
nelle case e nelle comunità aziendali e scolastiche.
I più sensibili alla problematica conosceranno già un’altra valida applicazione ideata per 
combattere gli sprechi alimentari: “Too Good To Go”, letteralmente “Troppo buono 
per essere buttato”. Ideata da una startup danese nel 2015, l’app di Too Good To Go è 
arrivata nelle principali città italiane a partire dal 2019 e richiama l’attenzione di chi vuole 
fare qualcosa di concreto contro gli sprechi alimentare. Di facile utilizzo, permette a chi 
la scarica di prendere direttamente contattato con attività commerciali e di ristorazione 
della propria zona che mettono a disposizione i prodotti invenduti a prezzi scontati e as-
sai vantaggiosi. Si tratta di scatole a sorpresa (Magic Box) che, con prezzi davvero molto 
ridotti, assicurano un pasto buono, divertente e allo stesso tempo utile all’’ambiente.
Nel 2022 gli utenti di “Too good to go” e le aziende associate sono aumentati rispetti-
vamente del 50 e del 40%. Così sono stati salvati il 32% di pasti in più rispetto al 2021. 
E per chi non fosse abbastanza tecnologico da riuscire a sfruttare queste moderne appli-
cazioni, qualche semplice consiglio per evitare gli sprechi:
1.	 Condividere le proprie conoscenze con amici e parenti. Più persone saranno informa-
te, minore sarà lo spreco di cibo.

2.	 Non comprare più del necessario. 
3.	 Conservare gli alimenti nel modo migliore.
4.	 Fare attenzione alle date di scadenza.
5.	 Riutilizzare il cibo avanzato, invece di cestinarlo. Ci sono tantissime ricette per riuti-

lizzare il pane raffermo, il riso o la pasta avanzata. La cucina degli avanzi, che è tipica 
della tradizione enogastronomica italiana, è anche buonissima e facile da realizzare.

6.	 Abituarsi all’uso della “Doggy Bag”: il sacchetto con il quale il ristorante consente al 
cliente di portare a casa il cibo avanzato a tavola. 

Con poche accortezze, ciascuno di noi può fare la differenza.
In fondo, se desideriamo cambiare il mondo dobbiamo cambiare prima noi stessi. Solo 
così possiamo contribuire al cambiamento. Anche quando si tratta di una svolta ecologi-
ca di così vasta portata.
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BRESCIA
Noviziato Europeo Fatebenefratelli

P
“Fratello carissimo, tu sei già consacra-
to a Dio mediante il Battesimo, vuoi es-
sere più strettamente unito a lui con il 

nuovo e speciale titolo della professione 
religiosa?”

E ancora:

“Vuoi tu vivere in castità per il regno 
dei cieli, abbracciare la Povertà volon-
taria, offrire a Dio il dono della tua Ob-
bedienza, dedicarti all’Ospitalità nel 
servizio dei poveri e degli infermi, per 
seguire Cristo nella via della perfezione 
evangelica?”

Queste le domande che il Superiore Pro-
vinciale della Provincia di Polonia Fra Fran-
ciszek Salezy Chmiel, ha rivolto al novizio 
Vitalli Syzonenko della Provincia di Polonia 
ma cittadino ucraino, giovane medico.
E questa è la risposta del novizio alla do-
manda del suo Superiore Provinciale:

“SI LO VOGLIO”.

E subito dopo la formula della Professione 
come previsto dal cerimoniale, con la firma 
solenne del documento sulla mensa dell’al-
tare, un momento significativo e impegna-
tivo con l’imposizione dell’abito religioso 
che il Superiore Provinciale gli impone in 
un significativo silenzio con queste parole:

PRIMA PROFESSIONE RELIGIOSA DI 
	 VITALII SYZONENKO 

NEL NOVIZIATO EUROPEO

FRATELLI, AMIAMOCI GLI UNI GLI ALTRI; PERCHÉ L’AMORE È DA 
DIO, E CHIUNQUE AMA È NATO DA DIO E CONOSCE DIO. 

(1 Giovanni 4-7)

L’inizio della Celebrazione

Il “dialogo” con il Superiore Provinciale della Polonia



77

Fa
te

b
en

ef
ra

te
ll

i 
 2

/2
0

2
3

  
- 

 D
A

LL
E

 N
O

ST
R

E
 C

A
SE

 

“Ricevi quest’abito religioso e con-
serva nel tuo cuore la fedeltà al Si-
gnore che ti è ricordata davanti a tutti 
da questo segno della tua consacra-
zione”.

E subito dopo un altro gesto molto si-
gnificativo con il Superiore Provinciale, 
che consegna al neo professo i docu-
menti fondamentali per ogni religioso 
dell’Ordine con queste parole:

“Ricevi la Regola, le Costituzioni e 
gli Statuti Generali dell’Ordine Ospe-
daliero di San Giovanni di Dio, con-
servali fedelmente, per giungere alla 
perfetta carità”.

E contemporaneamente a tutto ciò un 
altro segno significativo quando il giova-
ne professo dirà che da questo momento 
in poi lui si chiamerà Fra Joseph e non 
più Vitalli. Un nome nuovo per una vita 
nuova.
Tutto questo è avvenuto mercoledì 26 
aprile 2023, memoria di Nostra Signora 
del Buon Consiglio, nel Noviziato Euro-
peo dei Fatebenefratelli a Brescia, Italia, 
con la professione temporanea del no-
vizio Vitalli Syzonenko della Provincia 
polacca.
La celebrazione si è svolta nella Chiesa 
di Sant’Orsola ed è stata presieduta da 
Fra Massimo Villa, Superiore Provin-
ciale della Provincia Lombardo Veneta, 
mentre la Professione religiosa è stata ri-
cevuta da Fra Franciszek Salezy Chmiel, 
Superiore Provinciale della Provincia 
Polacca. Hanno partecipato diversi Con-

L’imposizione dell’abito e consegna dei documenti dell’Ordine

La Preghiera dei Fedeli

Lo scambio dei doni

Il gruppo di religiosi partecipanti all’evento
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fratelli, collaboratori, volontari e amici della 
Provincia Polacca e della Provincia Lom-
bardo Veneta.
Durante l’omelia, fra Massimo Villa ci ri-
corda che siamo chiamati a vivere la nostra 
vocazione con generosità e gioia attraver-
so i voti di Povertà, Castità, Obbedienza e 
Ospitalità: “dobbiamo mostrare al mondo 
che siamo felici di essere al servizio di Dio 
attraverso la Vita Consacrata.”
Dopo 2 anni nel Noviziato europeo dei 
Fatebenefratelli a Brescia, Vitalli ha potuto 
sperimentare e vivere l’ospitalità attraverso 

l’esperienza profonda dell’incontro perso-
nale con Dio, con la comunità e con la per-
sona sofferente. La proposta che Gesù fa 
a Vitalli è esigente ed esultante e lo invita 
ad entrare nella sua amicizia, ad ascoltare 
attentamente la Sua Parola e a vivere con 
Lui e come Lui.
Ringraziamo Dio per il dono della chiamata 
e continui ad aiutare le persone a crescere 
donando la propria vita al servizio dei più 
poveri e bisognosi del nostro Ordine Ospe-
daliero.
L’augurio che anche la rivista rivolge al 
“nuovo” Fra Joseph, giovane medico citta-
dino dell’Ucraina è che la sua consacrazio-
ne possa essere un segno di pace per la sua 
Patria e per il mondo intero.

I religiosi polacchi e una coppia di cittadini ucraini in rappresentanza 
dei genitori del Neoprofesso

Il Neoprofesso con i Novizi

Il Neoprofesso “Fra Joseph”
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La parola ascoltata durante la celebrazio-
ne della solennità San Giovanni di Dio ci 
insegna la strada da percorrere e Mons. 
Giovanni Palamini ci guida con parole 
attente al cammino “sinodale” da vive-
re tutti insieme. Il celebrante pone la sua 
attenzione sul digiuno, quello capace di 
andare verso l’altro, riconoscerne i bi-
sogni e soccorrerlo nella sua fame, nel-
la sua nudità, nella sua solitudine, nella 
sua malattia, riconoscendolo come quel 
“prossimo” da prendersi cura.
Il digiuno ci chiede di non adeguare alla 
mentalità di questo mondo, una mentali-
tà per cui chi non sta al passo viene scar-
tato, emarginato, lasciato al suo destino. 
La mentalità del cristiano è quella che 
Gesù esprime bene nella pagina evan-
gelica del “buon Samaritano”: il farsi 
prossimo di ogni persona, riconoscen-
dola fratello-sorella fin quando esce dal-
la situazione di bisogno. «Vide e ne ebbe 
compassione. Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite 
… poi lo caricò sulla sua cavalcatura, lo portò 
in un albergo e si prese cura di lui. Il giorno 
seguente, tirò fuori due denari e li diede all’al-
bergatore, dicendo: “Abbi cura di lui; ciò che 
spenderai in più, te lo pagherò al mio ritorno” 
(cfr. Samaritano).»
Scrutare il prossimo che cammina con 
noi, prendersi cura della sua sofferenza 
fino alla compassione, portare a compi-
mento l’opera iniziata fino alla sua auto-
sufficienza.
Lo stile di San Giovanni di Dio è quel-
lo cristiano, capace di farsi totalmente 

prossimo dei fratelli. Al centro c’è sem-
pre ogni singolo malato con i suoi biso-
gni. A noi operatori la fede della presen-
za di Dio nei nostri malati e nella loro 
fatica nel sostenere la malattia, la gratui-
tà di quel “in più “del nostro servizio, la 
capacità di contagio attraverso relazioni 
gioiose. 
Grazie ai fratelli dell’Ordine di San Gio-
vanni di Dio, che continuano a rendere 
vivo il carisma del loro fondatore, grazie 
a tutti gli operatori sanitari e a tutto il 
personale di questa struttura ospedaliera 
che condividono questo carisma, grazie 
ai malati che ci danno l’occasione di in-
contrare Cristo nella loro umanità sof-
ferente.
Un grazie speciale agli operatori sanitari 
che quest’anno hanno ricevuto la meda-
glia per il 25° anniversario del loro ser-
vizio: Gritti Elisabetta, Ghirardi Clara, 
Sordi Federica.

SSOLENNITA’ DI 
     SAN GIOVANNI DI DIO

Una foto di gruppo per ricordare la solennità di San Giovanni di Dio

BRESCIA
Centro San Giovanni di Dio

Michela Facchinetti
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Quest’anno la diocesi di Brescia ha proposto una via 
crucis comune, per camminare insieme. Le riflessio-
ni delle 14 stazioni sono giunte dalle diverse aree 
della pastorale della società, un modo per sentirci ed 
essere uniti nella preghiera. Per un più di vita è stata 
l’iniziativa che ci ha permesso di metterci in ascolto 
gli uni gli altri.
Al nostro IRCCS Centro San Giovanni di Dio sono 
state chieste tre testimonianze, ve ne proponiamo 

una dal mondo della ricerca, come commento alla 
XII stazione “Gesù muore in croce”:
IL RICERCATORE: «Ero circondato da provette 
e strumenti di laboratorio, cercavo di comprendere 
cosa il DNA di quegli uomini mi volesse dire. Non 
capivo e staccai per un caffè. Lo incontrai di fronte 
alle macchinette, mi fece delle richieste che non po-
tevo accontentare e gli risposi: “Mi dispiace sono un 
ricercatore, non posso aiutarla, si rivolga ad altri”. 

Mi seguì mentre attraversavo il cortile raccon-
tandomi delle sue difficoltà. La mia testa era 
sempre in quella provetta, sentivo la sua voce 
ma non lo ascoltavo. Poi gridò: “Ma mi sta 
ascoltando, dottore?”. Di nuovo risposi: “Le 
ho detto che non posso aiutarla, ho del DNA 
da analizzare!” “E che cos’è il DNA?” disse 
l’uomo. “Il DNA è dove sta scritto quello che 
ogni uomo è” risposi. Lui mi guardò e disse 
“Quindi c’è scritto anche perché oggi sono 
triste?” Fui preso da meraviglia. Quella do-
manda univa la sua sofferenza ai miei esperi-
menti e a quelle provette di DNA: quello che 
stavo studiando non erano solo atomi, mole-
cole e legami chimici, ma era parte di uomo 
a cui avrei potuto dare delle risposte. Per un 
attimo mi sembrò di condividere parte del 
suo dolore e che un pezzettino della sua croce 
fosse divenuta la mia.
Tante volte siamo così presi dal nostro desi-
derio di conoscenza e dalle nostre aspettative 
che non riflettiamo sul vero senso del nostro 
lavoro. 
Per questo motivo, noi ricercatori dovrem-
mo ispirarci ai valori dell’Umanizzazione, che 
mette al centro dell’azione assistenziale il ma-
lato in quanto uomo, tenendo conto di tutti i 

LLA VIA CRUCIS: GLI APOSTOLI 
TESTIMONI DI ACCOGLIENZA

Insieme in cammino e nella preghiera

Via Crucis e testimonianze di vita
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suoi bisogni. Ogni malato rappresenta l’ini-
zio e l’obiettivo ultimo del nostro lavoro di 
ricerca, ed è al suo servizio che dobbiamo 
porre le nostre competenze e conoscenze 
scientifiche. Donaci di riconoscere che è 
una grazia poter aiutare gli altri condivi-
dendo la loro croce, sperimentando così di 
essere in cammino con te.»
“Per gente problematica come me che è 
abituata ad affrontare le difficoltà durante 
l’arco della vita, quando inizia la Settimana 
Santa è come se qualcuno si facesse cari-
co delle fatiche di tutto l’anno. Questo è il 
grande miracolo.” 
Questo, invece, è il pensiero di apertura 
della settimana santa di un nostro ospite. 
La sua profonda riflessione ci apre al mi-
stero ed alla forza della fede. Ci fa sentire la 
fatica ed il peso della malattia e quanto sia 
importante non sentirsi soli.
Ogni momento cruciale della settimana è 
stato sentito e molto partecipato dai nostri 
ospiti, sono loro ad insegnarci come sosta-
re davanti al dolore, sono loro i protagoni-
sti di un tempo che ti concede di piange-
re e di essere triste, che chiede di mettere 
in gioco tutte le abilità per fronteggiare il 
dolore. Loro, maestri di dolore. È un tem-
po autentico quello della Settimana Santa, 
un tempo silenzioso, un tempo di ascolto. 
Loro sono capaci di sorreggere le pietre 
che appesantiscono il cammino, quel ma-
cigno della malattia che schiaccia il cuore. 
Noi accanto a loro e, solo insieme, siamo 
capaci di sorreggerci, trasformare e sposta-
re le proprie pietre.

Prepararci alla Santa Pasqua è sempre un 
momento dell’anno che amo, è un momen-
to forte per me che sento particolarmente. 
È un tempo autentico, di silenzio e rifles-
sione, un tempo di accoglienza e VIVERE 
i gruppi di accompagnamento spirituale in-
sieme agli ospiti è ricchezza pura, un dono. 
Affrontiamo molte tematiche, offerteci dal 
tempo, dalla fatica, al dolore, la richiesta di 
aiuto, l’ingiustizia, il perdono, la rinascita. I 
nostri ospiti ci donano sempre tanti pre-
ziosi insegnamenti, nati da storie di vita, 
storie vere. In questo tempo loro si per-
mettono di essere sé stessi, è come se fosse 
loro concesso il coraggio di essere fragili, di 
mostrare la crepa. Si concedono di essere 
in disordine, fuorigioco, lontani dalla vita, 
sperduti a sé stessi … e proprio riuscendo 
a condividere questa realtà, riescono a lavo-
rare con forza e fiducia sulla possibilità di 
resurrezione in ogni sua forma, fosse essa 
un po’ di perdono o di accettazione. 

Il commento ad una delle Stazioni della Via Crucis
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M
CERNUSCO SUL NAVIGLIO
Centro Sant’Ambrogio

Nel pomeriggio della II Domenica di Pasqua 
(o della Divina Misericordia) si è tenuto un 
concerto, nella Chiesa del Centro, con l’or-
chestra giovanile Cremaggiore diretta da ma-
estro Nicola Dolci.
L’orchestra giovanile Cremaggiore, nata nel 
2012 con l’intento di promuovere la cultu-
ra musicale tra i giovani, riunisce musicisti 
provenienti dalle svariate scuole 
di musica e conservatori: per i 
musicisti la realtà orchestrale è 
un’occasione importante di cre-
scita non solo musicale, ma an-
che personale data dal confronto 
con altri strumentisti di diversi 
livelli ed età. 
È la seconda volta che l’orche-
stra si esibisce presso il Centro 
per gli ospiti, operatori e le co-
munità religiose. Sono stati mo-
menti di gioia e di allegria grazie 

alla passione e all’entusiasmo di questi giova-
ni musicisti, due ingredienti fondamentali del 
suonare insieme, creando così un’atmosfera 
stimolante ed arricchente.
Il Padre Superiore del Centro fra Giancarlo 
Lapic’, o.h. ha dato il saluto di benvenuto e 
di ringraziamento al maestro ad ai suoi or-
chestrali per la loro presenza e maestria nel 
nostro “Centro Sant’Ambrogio”, con la rin-
novata speranza di potersi incontrare nuova-
mente per gustare momenti così dolci e gra-
diti ai nostri cari ospiti e collaboratori.
Durante il concerto l’orchestra ha eseguito 
brani di musica classica di W. A. Mozart, G. 
F. Händel, P. I. Tchaikovskij e J. Brahms, bra-
ni di autori più recenti come D. Shostakovich 
e C. Saint-Saëns, e alcune colonne sonore di 
celeberrimi film, composte da E. Morricone 
e T.Jones.
È possibile visitare il loro sito: hiips://cre -
maggiorecrema.wixsite.com/cremaggiore

MUSICA, MAESTRO!
UNA SINFONIA CHE ALLIETA E UNISCE 

Presentazione dell’evento da parte del Padre Superiore del Centro 
fra Giancarlo Lapic, o.h

L’orchestra Cremaggiore, diretta dal M° Dolci, durante l’esecuzione di un brano
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L’eucarestia 
nella cappella 
dell’ospedale 
goriziano “San 
Giovanni di Dio”

GORIZIA
Casa di Riposo Villa San Giusto

Simone Marchesan

Quest’anno la festività di San Giovanni 
di Dio ha rappresentato per tutta Villa 
San Giusto una solennità portatrice di 
doppia felicità: non si è trattato sola-
mente di celebrare il Santo patrono de-
gli ospedali e dei malati ma anche l’oc-
casione di un gradito “ritorno” in uno 
dei luoghi significativi della storia gori-
ziana dell’Ordine dei Fatebenefratelli.
Diversamente dagli scorsi anni, nei qua-
li la festività veniva celebrata presso la 
nostra sede di Villa San Giusto, in oc-
casione dello scorso 8 marzo è stato 
deciso di officiare la solennità presso 
la cappella dell’ospedale goriziano “San 
Giovanni di Dio”. Nonostante questo 

sia attualmente l’ospedale civile di Go-
rizia, il suo nome – e ancor più il suo 
indirizzo: via Fatebenefratelli 1 – parla-
no chiaro: prima di essere il nosocomio 
gestito dall’Azienda Sanitaria di Gori-
zia e Trieste, il “San Giovanni di Dio”, 
come viene indicato ancora a Gorizia, 
era una delle tante strutture dell’Ordine 
Ospedaliero.
Inaugurato nel 1983 e costruito per pre-
cisa volontà dei Fatebenefratelli ha rap-
presentato per molti anni il punto più 
avanzato della presenza regionale dello 
stesso Ordine. Di più, ha rappresentato 
proprio la naturale evoluzione e crescita 
della clinica goriziana che fino agli anni 

88 MARZO 2023: RITORNO 
ALL’OSPEDALE SAN GIOVANNI DI DIO
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Ottanta era sita nella nostra Villa San Giusto, di-
venuta solo in seguito alla costruzione dell’ospe-
dale, la Casa di Riposo che oggi conosciamo. La 
storia della struttura sanitaria ha visto, poco più 
che un decennio in seguito, il suo trasferimento 
sotto la proprietà dell’Azienda Sanitaria mante-
nendo, nel nome e nell’indirizzo nonché nella 
cappella interna, la memoria del legame con il 
Santo di Granada. 
Il legame emotivo che ci lega a quello che era 
uno dei più avanzati ospedali friulani negli anni 
Ottanta è ancora molto forte: per questo motivo 
la possibilità di celebrare la solennità dell’otto 
marzo in un luogo tanto significativo ha rappre-
sentato per tutti noi 
un momento di inten-
sa spiritualità.
La celebrazione ha vi-
sto la partecipazione 
non solo della cittadi-
nanza di Gorizia ma 
anche dei nostri ospiti 
che, per l’occasione, 
sono stati amorevol-
mente accompagna-
ti presso la cappella 
dell’ospedale gorizia-
no dal personale coa-
diuvato dai nostri vo-
lontari e dai volontari 
dell’Unitalsi cittadina. 
L’eucarestia è stata 
presieduta dall’Arcive-
scovo di Gorizia Carlo 
Roberto Maria Reda-

elli assieme al nostro cappellano don Paul e al 
sempre presente don Mirko Franetovich, diret-
tore della Pastorale della Salute dell’Arcidiocesi 
di Gorizia. 
Ad accompagnare la celebrazione sono stati i 
canti e le musiche di un coro composto anche 
da personale e volontari della nostra struttura.
Come ha sottolineato fra Marco Fabello, nostro 
referente religioso: la giornata dell’otto marzo 
ha rappresentato un momento di particolare 
gioia, collegata al ritorno nell’ospedale goriziano 
perché ancora forte è il legame che unisce l’Or-
dine alla struttura medica che proprio i frati Fa-
tebenefratelli tanto hanno desiderato costruire.

Una bella partecipazione per il ritorno al  “San Giovanni di Dio”
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La comunità di Villa San Giusto ha il 
desiderio di condividere con i lettori 
della rivista Fatebenefratelli, vicini e 
lontani, il ricordo di due nostri amici 
che ci hanno lasciato a pochi giorni di 
distanza uno dall’altro. Nel salutarci ci 
hanno donato un bel ricordo che, quel-
lo sì, rimarrà con noi ancora per molto 
tempo.
Alessio e Diego, don Diego, erano due 
persone che hanno percorso assieme a 
noi un bel tratto del nostro cammino a 
Gorizia e che a pochi giorni dalla Santa 
Pasqua hanno dovuto salutarci. Alessio 
è stato per molto tempo ospite di Villa 
San Giusto, don Diego ha rappresenta-
to per molti anni un supporto, un rife-
rimento e un aiuto ogniqualvolta ave-
vamo la necessità della sua presenza.
Alessio è entrato a far parte della nostra 
Casa nel lontano 1985 e in tutti questi 
anni ha sempre trovato il modo, il suo 
inconfondibile, di entrare in relazione 
con tutti quelli che hanno attraversato 
Villa San Giusto: sempre in compagnia 
a tutti, appena qualcuno gli si avvici-
nava riceveva il suo saluto squillante – 
non mancava mai di farlo – e quel sa-
luto mostrava la gioia che provava per 
ogni incontro. Il suo modo di comuni-
care – che poteva apparire semplice ad 
uno sguardo distratto – nascondeva la 
ricchezza di quella relazione unica che 
Alessio sapeva costruire con tutti noi. 
La sua gioia sincera si esprimeva neces-

sariamente attraverso le sue risate che 
si – e ci – regalava, quelle risate che 
sorgevano squillanti ovunque si trovas-
se. La sua allegria aumentava ancor più 
durante le “gite”: sempre in prima fila 
per qualsiasi trasferta, sia appena nei 
paraggi della nostra casa sia, annuale, 
a Lourdes assieme agli amici dell’UNI-
TALSI.
Alessio è stato un grande dono per tutti 
noi, ci ha sempre portato quell’allegria 
semplice che, proprio perché sempli-
ce è più genuina, mostrandoci come si 
possa vivere una vita piena nonostante 
le tante avversità che possiamo incon-
trare.
Don Diego può essere ricordato in tan-
ti modi: è stato per più di quarant’anni 
titolare della Parrocchia di Sant’Anna 
a Gorizia, insegnante di Religione sia 
alle elementari che presso gli istituti su-
periori cittadini, assistente dei gruppi 
ACR come del gruppo Scout della sua 
parrocchia. Ma per noi rimarrà l’amico 
sempre disposto a mettersi a disposi-
zione per i nostri ospiti. 
Ogni volta in cui la nostra Casa ave-
va bisogno della sua presenza, per una 
funzione o un supporto in caso di as-
senza del nostro cappellano, su don 
Diego potevamo sempre contare. 
E ogni volta non mancava mai di por-
tare il suo sorriso a tutti e a tutti dedi-
care una parola, di regalarci il suo tem-
po e il suo buonumore, senza fretta.

UUN RICORDO PER ALESSIO 
E DON DIEGO
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ROMANO D’EZZELINO
Casa di Riposo Pio X

L
È un libro “speciale” e non tragga in ingan-
no il titolo. “Lassù è casa mia”: non il Cielo 
che speriamo possa essere la casa di tutti un 
giorno, ma è idealmente il Monte Grappa.
Questo libro o album o altro che si voglia 
definire, racconta la storia di Palma che 
“visse una lunga vita. La giovinezza trascor-
sa in montagna, sul Monte Grappa, prima 
che arrivasse la Grande Guerra. Lassù ho 
vissuto con passione la mia giovane età im-
mersa nello spettacolo più bello del mondo: 
La natura”.
Il testo di Loris Giuratti, con le illustrazioni 

di Maddalena Pesaresi, Editrice DA PERO, 
è uno strumento bello, semplice e facile da 
leggere e da far gustare agli anziani di tut-
ta quella parte del Veneto sul quale cade la 
neve o l’ombra del Monte Grappa.
Un libro capace di far rivivere agli anziani di 
oggi la loro gioventù di allora, con le gioie 
della vita e le sofferenze della guerra. 
L’iniziativa è della Provincia di Vicenza che 
vuole creare una collana dedicata alla terza 
età, che racconti il territorio nel quale vive 
con bellissime illustrazioni, parole appro-
priate e temi cari a questa fascia di età.
Nasce così il primo libro a fumetti per gli 
anziani, ma non solo!
Bella e partecipata la presentazione nella 
nostra Casa di Riposo di Romano d’Ezze-
lino con la presenza del Sindaco Simone 
Bontorin, del Presidente della Provincia 
di Vicenza Andrea Nardin, dell’Assessore 
alla sanità e al sociale della Regione Veneto 
Manuela Lanzarin e di tanti altri assessori e 
rappresentanti istituzionali.
Per la Casa ha portato il suo saluto Fra Mar-
co Fabello, che in quel contesto visse oltre 
16 anni della sua vita religiosa.
Un evento interessante e ben riuscito, che 
ci ricorda quanto la lettura apra la mente e 
aiuti a mantenere i contatti con la propria 
comunità, tenendone viva la cultura. 

LASSU  E CASA MIA

La presentazione e l’intervento delle istituzioni

Lassù è 
casa mia - 
Copertina

Un pubblico attento e forse un pò nostalgico

’ ’
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L’altare allestito per il nostro Fondatore

SAN COLOMBANO AL LAMBRO
Centro Sacro Cuore

Laura Zeni

Quest’anno, come è ormai nostra con-
suetudine da diversi anni, fra le varie 
iniziative religiose della Settimana San-
ta, effettuiamo la Via Crucis lungo i via-
li del Centro. La peculiarità della stessa 
è la completa organizzazione da parte 
degli Ospiti. E’ infatti di loro compe-
tenza, sia l’allestimento grafico, sia l’a-
nimazione delle letture o meditazioni 
che, in genere, vengono proprio scritte 
dai residenti nelle varie Comunità. Pur-
troppo, per questioni organizzative non 
abbiamo utilizzato le vecchie e robuste 
croci di legno, ma delle splendide ripro-
duzioni in bambù, fabbricate dal grup-
po delle religiose. Le varie soste erano 
dedicate alla meditazione e alla preghie-
ra. La XIV stazione si è svolta in chiesa 
e la funzione religiosa si è conclusa con 
il bacio alla Santa Croce. 

VVIA CRUCIS AL 
CENTRO SACRO 
CUORE

Il giorno 7 marzo abbiamo 
festeggiato la ricorrenza del 
nostro Santo Fondatore. La 
chiesa era gremita di persone 
che hanno voluto presenzia-
re ad una delle feste più im-
portanti del Centro. La Santa 
Messa è stata celebrata dal 
nostro Padre Provinciale Fra 
Massimo Villa. Inoltre, erano 
presenti il nostro Padre Prio-
re, fra Giancarlo Lapic´ e la 
delegazione di religiosi arri-
vati da Cernusco che com-
prendeva anche Fra Serafino 
e Fra Gianni. Fra Serafino ha 
avuto l’opportunità di salu-
tare diversi collaboratori di 
San Colombano con cui ha 
ricordato il piacevole tempo 
trascorso in passato. Abbia-
mo voluto inserire, nell’ani-
mazione delle Sante Messe, 
un gruppo di ospiti che svol-
gono diversi compiti: si av-
vicendano nel coro, leggono 
le Sacre Scritture e prepara-
no la preghiera dei fedeli, in 
occasione delle solennità. Il 
desiderio del gruppo della 
pastorale è che gli ospiti si-
ano sempre i protagonisti e, 
una parte dei residenti presso 
il Centro, ha voluto prepara-
re anche i doni da consegna-

re all’Offertorio. Trasmetto 
un testo, molto significativo, 
tratto dalla preghiera dei fe-
deli. 
“...San Giovanni di Dio tu 
per primo sei stato paziente 
come noi versando tante la-
crime nella malattia, ma ti sei 
rialzato come Gesù sotto il 
peso della croce ti ringrazia-
mo perché solo ora, da ospi-
ti, possiamo testimoniare 
l’importanza ed il valore delle 
cure prestate tramite le quali 
assaporiamo ancora la voglia 
di vivere. Prega per noi affin-
ché possiamo rialzarci dai pe-
riodi di sconforto e proteggi 
tutti gli operatori che quoti-
dianamente contribuiscono a 
realizzare il nostro cammino 
di speranza e guarigione … “
Penso che queste parole sia-
no davvero significative e che 
colgano il significato profon-
do di questa giornata.

LLA FESTA DI 
SAN GIOVANNI DI DIO
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N
SAN MAURIZIO CANAVESE 
Beata Vergine della Consolata

Maria Elena Boero

“Non di Solo Cielo” questo è il titolo del libro scrit-
to da Luigi Gallini e presentato presso “La Piola 
Libreria”, caratteristico locale torinese, il 2 maggio 
2023. Si tratta di una raccolta di poesie e fotografie 
che l’autore definisce “dall’ergastolo bianco”. Fin 
qui sembra tutto ordinario ma l’evento dei giorni 
scorsi nasconde un che di straordinario, in quanto 
l’autore di questo libro è Luigi Gallini, una persona 
che da alcuni anni vive presso la Comunità Forense 
San Giovanni di Dio del Presidio Ospedaliero Fate-
benefratelli di San Maurizio Canavese. Luigi, autore 
di reato, sta proseguendo il suo percorso verso il 
reinserimento e con la presentazione di questo te-
sto ha voluto coinvolgere i partecipanti raccontan-
do l’incredibile storia della sua vita che parte con gli 
studi universitari, passa attraverso l’attività profes-
sionale di docente e ricercatore ed arriva, nel 2021, 
ai giorni nostri quando l’acutizzarsi di una patologia 
psichiatrica lo spinge a compiere un reato che lo 
porta ad abitare la Comunità Forense di San Mau-
rizio Canavese.
La raccolta di poesie è, quindi, il racconto interio-

re del suo stato 
d’animo, delle 
sue emozioni e 
sensazioni che lui vive appunto nella 
“fortuna” di vivere un ergastolo bianco ovvero un 
regime di reclusione non restrittivo come quello 
carcerario ma con l’incertezza, l’instabilità, la paura 
e la solitudine tipica di chi vive un’esperienza giu-
diziaria. 
Ascoltando, leggendo e guardando l’opera di Luigi 
si percepisce tutto quel senso di angoscia e paura di 
un tempo di cui non si sa il divenire ma, nel titolo 
lui rivela anche la certezza e la speranza del futuro. 
Pur avendo vissuto un percorso da “ergastolano” 
(recluso) vivendo al Fatebenefratelli ha preso con-
sapevolezza che “Non di Solo Cielo” è fatto quel 
luogo gestito da religiosi; proprio attraverso loro 
Luigi ha colto che oltre alla dimensione celeste a 
lui è stata offerta tanta concretezza tanto da far sì 
che quel cielo diventi terra ovvero diventi relazione, 
terapia in poche parole speranza.
Nel ringraziare tutti i presenti durante il “firma co-
pie” degno di un best-seller l’autore ha invitato il 
folto pubblico intervento a continuare il confronto 
durante un aperitivo, momento nel quale tutti han-
no potuto constatare parlando con Luigi il grande 
lavoro che quotidianamente svolgono tutti i pro-
fessionisti che lavorano per il benessere delle per-
sone accolte. 
L’evento, per cui è obbligo ringraziare Catia, la ti-
tolare della libreria, è stata ancora una volta la di-
mostrazione che coloro che prestano servizio nella 
comunità dell’ospedale del canavese lavorano quo-
tidianamente facendo propria l’esortazione di San 
Giovanni di Dio: “Fare bene facendolo bene”

NON DI SOLO CIELO
POESIE “DALL’ERGASTOLO BIANCO”

L’autore, Luigi Gallini con Catia, titolare della libreria La Piola
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TRIVOLZIO
RSA San Riccardo Pampuri

Lunedì, 1° maggio 2023, i Fatebenefra-
telli della Provincia Lombardo-Veneta, 
insieme ai giovani del Noviziato Euro-
peo guidati da loro P. Maestro Fra Luis 
Marzo, all’Associazione di Volontariato 
San Riccardo Pampuri Onlus, alla popo-
lazione di Trivolzio, ai Sindaci dei Paesi 
confinanti, alle Autorità Civili, alle Suore 
ed ai devoti, hanno festeggiato San Ric-
cardo Pampuri, modello di ospitalità.
La Santa Messa delle ore 11.00, celebrata 
nella Chiesa parrocchiale dei Santi Cor-
nelio e Cipriano è stata presieduta dal 
Vescovo di Pavia Mons. Corrado San-
guineti, concelebrata dal Parroco di Trivolzio 
don Paolo Serralessandri, da numerosi Sacerdoti 
della Diocesi di Pavia, dal S. Provinciale dei Fa-
tebenefratelli Fra Massimo Villa, dal P. Superiore 
e Segretario Provinciale Fra Gian Carlo Lapic’ e 
da Fra Anselmo Parma.
Mons. Sanguineti nella sua omelia ha detto tra 
l’altro: «Il suo sguardo era dedito all’umanità e 
i malati che ricevevano la visita del “dottorino 
santo” o quelli che erano curati dal giovane pro-
fesso dei Fatebenefratelli che amava compiere i 
servizi più umili, in certo qual modo riviveva-
no l’esperienza dello storpio guarito da Pietro 
e Giovanni: non nel senso che tutti guarivano 
prodigiosamente, ma nell’avvertire uno sguardo 
pieno di attenzione e di dedizione alla loro uma-
nità»
La cerimonia è stata guidata da una animatrice 
liturgica e i canti eseguiti dalla cantoria della Par-
rocchia; la cerimonia si è conclusa nel Santuario, 
dove si venera l’urna di San Riccardo. 

I° INCONTRO OSPEDALIERO: 
San Riccardo Pampuri, 
modello di Ospitalità oggi
Dopo un percorso riflessivo e di preghiera iniziale 
guidata e animata da canti, il gruppo ha portato 
avanti i confronti diretti grazie alle testimonianze 
di religiosi Fatebenefratelli, novizi guidati dal loro 
maestro e volontari che prestano servizio presso 
l’Asilo Notturno Fatebenefratelli di Brescia che 
ospita e si prende cura dei senzatetto. Particolar-
mente toccante è stata la testimonianza di Patrizia, 
una laica che, attraverso il volontariato agli ultimi, 
ha riscoperto tanto il dono del dare quanto, grazie 
ad un cammino anche spirituale condiviso con i 
frati, quello del ricevere, “a cui non sono mai stata 
abituata” - ha detto commossa: a testimonianza 
che Ospitalità non significa solo accoglienza ma 
anche senso di famiglia, condivisione e cammino 
insieme per tutti. 
Anna Castoldi, presidente dell’associazione San 
Riccardo Pampuri Onlus e curatore del museo 
dedicato alla figura del Dottorino Santo che trova 

II FATEBENEFRATELLI A TRIVOLZIO 
PER SAN RICCARDO PAMPURI

Un momento della celebrazione presieduta del Vescovo di Pavia 
Mons. Corrado Sanguineti
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È venuto a mancare il 
27 aprile GIAN EMI-
LIO ZAMBON, papà 
di tre figli tra i quali 
due nostri collabora-
tori dell’ospedale San 
Raffaele Arcangelo di 
Venezia: Emanuela, 
segretaria della dire-
zione sanitaria e Gian 
Alberto, responsabile 

dell’organizzazione informatica.
Il funerale, celebrato il 4 maggio c.a. nella Par-
rocchia della Madonna dell’Orto, è stato molto 
partecipato dagli amici, dall’Associazione Cro-
nometristi oltre che dai rappresentanti dell’O-
spedale.
Gian Emilio Zambon è stato una colonna 
portante dell’associazione e cronometrista 

esemplare; la sua storia sportiva inizia fin da 
giovane come nuotatore per la Rari Nantes 
delle Ferrovie e come giudice arbitro della 
Federazione Italiana Nuoto, fino ad essere 
promosso come giudice internazionale. Fu 
cronometrista dell’anno nel 1958, al raggiun-
gimento delle 4000 ore di servizio nei campi 
di gara. Ma ancora più importanti sono le tre 
stelle al merito sportivo del CONI: bronzo 
nel 1983, argento nel 1992 e oro nel 2015. 
Conosciuto e rispettato nei campi di gara, 
esemplare nel suo ruolo, risolveva sempre con 
pacatezza e intelligenza ogni questione che si 
presentava.
“Fatebenefratelli” porge le condoglianze più 
sentite alla moglie, ai figli e famigliari tutti, 
auspicando dal Signore la serenità di spirito e 
con la preghiera invoca per il defunto la me-
daglia d’oro di chi raggiunge il Paradiso.

RRICORDIAMOLI 
             NEL SIGNORE

sede all’interno della casa di riposo, ha voluto nel 
suo intervento ricordare come l’Ospitalità indichi 
anche una speciale forma di nuova “mendicanza”, 
grazie alla quale si cerca di aiutare le persone in sta-
to di fragilità anche semplificando loro le pratiche 
e le burocrazie alle quali altrimenti non avrebbero 
alcun accesso. Durante il confronto sono interve-
nuti con le loro testimonianze di Ospitalità anche 
diversi giovani che, in questo momento, stanno 
facendo un cammino di discernimento sulla loro 
vocazione nell’Ordine Ospedaliero di San Giovan-
ni di Dio. Particolare e molto interessante anche 
l’intervento del Superiore Provinciale Fra Massimo 
Villa che ha ricordato come ai Confratelli, da parte 
dei laici, venga richiesto di essere prima di tutto 
presenza viva nelle comunità: «Siamo uomini con-
sacrati che danno testimonianza, proprio attraver-
so la loro presenza, di una vita felice, di fraternità 
e gioia e di attenzione all’altro che è poi ospitalità; 
non si tratta solo di un fare ma anche di un essere. 

Dall’altra parte, non 
dimentichiamoci 
che il carisma non è 
solo nelle mani dei 
frati ma, per “conta-
gio”, sappiamo tra-
smetterlo ai nostri 
collaboratori perché 
possano condivide-
re la nostra missio-
ne». Infine, ancora 
un pensiero di Fra 
Massimo per i com-
ponenti del Novi-
ziato Europeo: «Voi 
siete i figli giovani 
della Famiglia Ospedaliera: vi state preparando ad 
occuparvi dell’Ospitalità odierna che affonda le 
radici in San Giovanni di Dio e in San Riccardo 
Pampuri e che sa guardare al domani».

Le parole del Superiore Provinciale 
fra Massimo Villa per il Noviziato Europeo

VENEZIA
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VENEZIA
San Raffaele Arcangelo

Laura Baciadonna

Dalla collaborazione tra il Centro di Stu-
dio e di Ricerca di Bioetica dell’Univer-
sità degli Studi di Brescia e l’Ospedale 
San Raffaele Arcangelo di Venezia nella 
persona del Priore Fra Marco Fabello, è 
nato un progetto di ricerca che ha come 
obiettivo la disamina del tema del rap-
porto tra personale sanitario/ paziente/ 
familiari/ caregiver/ amministratore di 
sostegno nel caso di pazienti cosiddetti 
“fragili” e il ruolo del personale sanita-
rio nell’attivazione dell’amministrazione 
di sostegno. Tale istituto, introdotto nel 
2004, intende offrire una figura di soste-
gno temporaneo o permanente, nomina-
ta dal Giudice tutelare, alla persona che 
“per effetto di una infermità ovvero di 
una menomazione fisica o psichica, si 
trova nella impossibilità, anche parziale 
o temporanea, di provvedere ai propri 
interessi.”
La ricerca intende approfondire la per-
cezione da parte del personale sanitario 
delle criticità nella gestione dei pazienti 
“fragili” spesso non del tutto autonomi e 
non sempre affiancati da figure di prote-
zione giuridica nonché le eventuali pro-
blematiche emergenti nel rapporto con 
tali figure.
È in questa cornice che si inserisce la vi-
sita della “delegazione” dell’Università 
degli Studi di Brescia del 20 aprile 2023 

( c o m p o s t a 
dalla Profes-
soressa Ade-
laide Conti, 
Professores-
sa Associata 
presso la Cat-
tedra di Me-
dicina Legale, la Dottoressa Paola Del-
bon, Ricercatrice in Medicina Legale, e i 
Medici in Formazione Specialistica della 
Scuola di Specializzazione in Medicina 
Legale, Dott.ssa Bianca Beltrame, Dott. 
Antonio De Luca e Dott. Matteo De 
Nadai) all’Ospedale San Raffaele Arcan-
gelo, durante la quale il team bresciano 
e il personale della struttura del Fatebe-
nefratelli (il Direttore Medico, Dott.ssa 
Isabella Lante, le Assistenti Sociali, Dott.
ssa Lucia Maturi e Dott.ssa Letizia Got-
tardo, e le Psicologhe, Dott.ssa Isabella 
Calzavara e Dott.ssa Claudia Ballarin) 
hanno avuto un incontro proficuo per la 
definizione degli obiettivi scientifici e del 
protocollo di studio della ricerca. 
In tale occasione il gruppo di Brescia ha 
effettuato una visita della struttura ed in 
particolare del Centro Servizi Casa di Ri-
poso e dell’Unità Operativa Complessa 
di Riabilitazione, per meglio comprende-
re l’organizzazione e lo spirito con cui la 
struttura viene gestita. 

CCOLLABORARE 
           PER I PIU’  “FRAGILI”

Alcuni rappresentanti del progetto di ricerca

VENEZIA
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IIL “RECUPERO” DEI VALORI UNIVERSALI
OMAGGIO ALLO SCULTORE DANTE BARON

L’arte di Dante Baron nel giardino 
del Fatebenefratelli

Un’opera dell’artista arricchisce la cavana 
della Struttura

L’ abbraccio dello scultore all’Ospedale San 
Raffaele Arcangelo

Il 17 marzo scorso si è spento Dante Baron, artista 
nato a Milano nel 1937 ma veneziano d’adozione 
che, durante la sua carriera, ha realizzato oltre 1500 
opere ora appartenenti a collezioni pubbliche e pri-
vate di tutto il mondo.
La sua vocazione artistica nacque per caso verso i 
cinquant’anni mentre stava facendo una passeggiata 
in spiaggia, quando trovò davanti a sé un pezzo di 
legno spinto a riva dall’acqua. Lo raccolse e con ma-
estria e creatività cominciò ad intagliarlo finendo per 
creare quella che sarebbe stata la sua opera iniziale. 
Partecipa alla sua prima mostra nel 1987, mentre è 
del 2001 la sua esposizione più proficua: oltre ven-
timila visitatori l’hanno apprezzata presso la Scuola 
Grande di San Teodoro. La sua era l’arte del riciclo 
e del recupero: tutte le sue opere sono il frutto di 
un abile riciclo creativo di ruderi abbandonati e di-
menticati; gran parte del materiale utilizzato (mar-
mi, pezzi di legno, mattoni, bricole, scalini grezzi di 
palazzi veneziani e pezzi di pietre romane) veniva 
recuperato nelle isole tra gli Alberoni e Malamocco, 
dove l’artista si recava con l’archeologo Tito Canal. 
Con un’eccellente manualità ha saputo creare sia 
bassorilievi che opere imponenti ognuna delle quali, 
con un perfetto gioco di luce e ombre, riesce ad evo-

care temi spirituali ed antropologici.
Ad ispirarlo, primo fra tutti, il tema della pace nel 
mondo, che le sue opere esprimono attraverso l’in-
treccio delle figure, come ad indicare un abbraccio 
fraterno; non meno frequenti creazioni a tema sacro 
e spesso raffiguranti la Madonna col bambino, an-
che se non mancano opere ispirate alla storia della 
laguna ai tempi dei dogi.  Nel corso della sua carriera 
artistica Baron ha elargito diverse donazioni: all’Isti-
tuto Morosini del Comune, all’Unicef  veneziano e 
ai vari Patriarchi di Venezia. Una delle opere a cui lo 
scultore era particolarmente legato è quella raffigu-
rante Madre Teresa di Calcutta, donata alla chiesa di 
San Michele a Marghera.
Per anni ha dato nuova vita e forma alla materia in 
un magazzino in Campo dei Mori, poco distante 
dalla chiesa della Madonna dell’Orto e dalla Casa di 
Venezia, a cui ha regalato tre delle sue opere.
Anche l’Ospedale San Raffale Arcangelo, dunque, 
gode del dono di tre sculture e oggi, attraverso que-
sto notiziario, intende rivolgere un rinnovato rin-
graziamento all’artista. Un piccolo omaggio alla sua 
grande capacità di trasmettere valori profondi e uni-
versali, grazie alla sua creatività, alle sue mani abili e 
al suo animo gentile.
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Giovedì 27 aprile una decina di ospiti 
della Casa di Riposo è stata accompa-
gnata in gita alla Chiesa della Madonna 
dell’Orto.
Per questa iniziativa gli operatori, coa-
diuvati dalle Suore Francescane, hanno 
scelto di accompagnare persone che si 
affaticano a stare via per tempi più lun-
ghi e che necessitano di stimoli contenu-
ti: la meta vicina ha permesso di stare via 
un paio di ore e di godere del bel tempo 
senza tuttavia gravare sullo stato di salu-
te dei partecipanti che si sono dimostrati 
molto soddisfatti della mattinata trascor-
sa.
La giornata è iniziata con il ritrovo alle 
9.30 all’ingresso del presidio ospedalie-
ro: già dalle ore 9:00 alcune ospiti era-
no pronte ed emozionate, felici di essere 
coinvolte in questa giornata diversa dalla 
routine.
Non appena scesa la rampa, tutti in posa 
per una foto di gruppo! E per gustare la 
vista del canale e del paesaggio circostan-
te: gli ospiti hanno notato che l’acqua era 
bassa dal segno delle alghe sulle case, 
hanno osservato un’altana rilevando che 
è una tipica terrazza veneziana, hanno 
osservato un paio di barche passare e sa-
lutato chi era a bordo.
Qualcuno ha voluto sapere il giro preci-
so che percorre l’ambulanza (partita po-
chi minuti prima) attraverso i canali per 
arrivare all’ospedale Civile di Venezia, 

cercando di 
visual izzare 
mentalmente 
il percorso. 
Piano piano e 
in compagnia 
si è giunti fino 
al campo del-
la Madonna 
dell’Orto: qui 
hanno potuto 
ammirare la 
facciata della 
chiesa e del 
c a m p a n i l e 
godendo di 
un caldo sole che rendeva l’aria tiepida 
e piacevole. 
Entrati in chiesa con l’aiuto delle rampe 
fornite dal parroco, li ha accolti P. Vitto-
rio che ha illustrato al gruppo la storia 
di questa meravigliosa chiesa e un paio 
di quadri del Tintoretto, raccontandone 
dettagli e curiosità.
Cogliendo l’occasione della presenza di 
un paio di persone con poche difficol-
tà deambulatorie e in grado di fare un 
gradino, gli operatori hanno camminato 
con loro fino alla statua della Madonna 
con il bambino in braccio per accendere 
un paio di candele in rappresentanza del 
resto del gruppo; i due ospiti scelti han-
no anche scritto una preghiera sul libro 
antistante la statua, è stato un momento 

UUNA MATTINATA DA TURISTI
MOLTO PIU’DI UNA SEMPLICE GITA

Una foto di gruppo in ricordo della gita
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profondo e intenso; nel frattempo il resto 
del gruppo ha pregato in coro con un’Ave 
Maria.
Terminato il momento di raccoglimento e 
di visita, e tornati nel campo antistante la 
chiesa, l’intero gruppo si è rinfrescato con 
un buon bicchiere di succo di frutta, chiac-
chierando in compagnia. Infine, ha percor-
so tutta la fondamenta fino alla fine per 
scorgere la darsena con le barche ormeg-
giate e notando lungo tutto il tratto altre 
particolarità di Venezia, quali il Palazzo del 
Cammello e un sottoportico.
Rientrati per pranzo, gli ospiti si sono di-

mostrati molto entusiasti, stupiti per la lun-
ghezza della fondamenta e meravigliati da 
quanto osservato per strada e in chiesa.
Durante tutto l’arco della mattinata traspa-
riva grande emozione e gioia nel poter usci-
re per un momento dalla quotidianità della 
struttura e per poter, anche se solo per po-
che ore, riabbracciare quello che è pur sem-
pre il loro territorio e, per molti, la propria 
amata città.
La buona riuscita della gita ha gettato le 
basi per fissare in futuro altri momenti di 
evasione dalla routine quotidiana, certi che 
i prossimi ospiti resteranno appagati, in 
egual misura, da questo tipo di iniziative. 
Un plauso va sicuramente a tutti coloro 
che ne colgono l’indiscussa importanza e 
si adoperano, quotidianamente, per realiz-
zarle.

Il calore del sole accompagna l’arrivo in Chiesa P.  Vittorio, guida turistica per i nostri ospiti

Una preghiera per tuttiDettagli, curiosità e bellezza dei quadri del Tintoretto



95

Fa
te

b
en

ef
ra

te
ll

i 
 2

/2
0

2
3

  
- 

 D
A

LL
E

 N
O

ST
R

E
 C

A
SE

 

RRICORDIAMOLI 
             NEL SIGNORE
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OSPITALITÀ NEL MONDO

Africa nel cuore 
SEMPRE

Con grande gioia salutiamo la 
stampa del nuovo libro AFRI-
CA NEL CUORE SEMPRE, 
25 anni di storia dell’UTA-
ONLUS, basata sulle circolari 

trimestrali. Al libro precedente dei primi 20 
anni abbiamo aggiunto notizie importan-
ti degli ultimi 5 anni. Sappiamo tutti che il 
covid-19 ha imperversato per oltre tre anni 
azzerando quasi tutte le iniziative. Tante as-
sociazioni hanno chiuso i battenti. La nostra 
Associazione benefica UTAONLUS invece 
ha resistito abbastanza bene e l’uscita di que-
sto libro ne è una prova.

Fra Gilberto Ugolini, colpito da un male 
grave, il 4 Giugno 2023 ci ha lasciati a 72 anni 
di età. L‘Associazione UTAONLUS, appena 
sorta nel 1996, prese subito ad aiutarlo mentre 
si trovava all’ospedale di Lunsar nella Sierra 
Leone, gestito dai nostri confratelli spagnoli. 
Fra Gilberto è stato un grande missionario, 
valente medico pediatra. Egli mi ha raccon-
tato che in due anni a Lunsar ha curato in 
ospedale 2.400 bambini e in ambulatorio ne 
ha visitati ben 12.000. Svolgeva la sua attività 
con grande impegno e con grande passione.
Quando il 14 Febbraio 1998 è stato seque-
strato dai guerriglieri con altre quattro per-

LUCA BEATO O.H.
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Africa nel cuore 
SEMPRE

sone, abbiamo trepidato molto per lui e pregato tanto perché ci 
fosse restituito sano e salvo. Quando questo si è verificato il 27 
Febbraio il nostro cuore si è riempito di gioia. L’abbiamo accolto 
calorosamente a Romano d’Ezzelino, abbiamo fatto un concerto 
in suo onore nella Chiesa parrocchiale e la gente ha partecipato 
in massa all’evento. Così abbiamo continuato sempre meglio ad 
aiutarlo quando è tornato in Africa, specialmente quando era a 
Tigania nel Kenia. Qualche anno fa, quando è stato di famiglia 
Romano d’Ezzelino, si è rinsaldata la nostra amicizia. Ha sempre 
dato la sua piena collaborazione alle varie iniziative della nostra 
Associazione e specialmente alle manifestazioni del Back 2 Africa 
del mese di Luglio, che sono mirate alle pediatrie di Afagnan e 
di Tanguiéta. Il suo impegno caritativo e la sua dedizione senza 
risparmio resteranno sempre vivi nella nostra mente e nel nostro 
cuore.

Fra Gilberto Ugolini in allegria alla Festa dell’UTAONLUS 15 
Giugno 2003 con Fra Pascal e Renata Rossini

PROSSIME INIZIATIVE

L’Associazione B 2 A riprende alla grande le sue iniziative.
Nel mese di Luglio da Ven 21 a Domenica 23 a Ca’ Cornaro 
farà la sue manifestazioni culturali e gastronomiche del Back 
2 Africa a favore della Neonatologia della Pediatria di Afagnan 
(Togo).
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DONA 13 euro
Contribuendo alla rivista Fatebenefratelli
Sostieni gli ospedali missionari dei religiosi
Fatebenefratelli in Togo e Benin
Utilizza il bollettino postale allegato. 

PERVENUTE IN REDAZIONE AL 10 MAGGIO 2023

OFFERTE A FAVORE
DELLE OPERE MISSIONARIE

Maragno Francesco	 € 5.00 
Matera 
Carlucci Marta	 € 15.00 
Altamura 
Maria Teresa Claudia	 € 50.00 
Guspini (SU) 
Spinelli Andrea	 € 30.00 
Cusano Milanino 
Rag. Melillo Gioacchino	€ 20.00 
Napoli 
Suor Ida Palomba	 € 10.00 
Bisceglie (BA) 
Di Grande Francesco	 € 13.00 
Caltagirone 
Pante Giovanni 	 € 50.00 
Lamon (BL) 
Colcuc Silvio 	 € 10.00 
Monteporzio (RM) 
Spreafico Luisa	 € 50.00 
Novate Milanese (MI) 
Goussikpe Afiavi	 € 20.00 
Pioltello (MI) 
Marchese Maria L.	 € 25.00 
Gallarate (VA) 
Vallarino Vincenzo	 € 4.00 
Arenzano (GE) 

Soravia Michelina	 € 10.00 
S. Pietro Incar. (VE) 
Nicoletti Maristella	 € 30.00 
Milano 
Orizio Daniela Giulia	 € 20.00 
Rovato (BS) 
Fasano Maria	 € 10.00 
Torino 
Capriotti Vincenzo	 € 200.00 
Padova 
Fracassi Giuseppe	 € 50.00 
Abbiategrasso (MI) 
Speirano Giovanni	 € 13.00 
Varazze (SV) 
Menni Maria Giovanna	€ 50.00 
Buccinasco (MI) 
Tamanti Teresina	 € 50.00 
Cesena 
Monti G.	 € 25.00 
Milano 
Pinotti Giandomenico	€ 50.00 
Covo (BG) 
Vailati Carolina	 € 100.00 
Carugate (MI) 
Don Adolfo Volonteri	 € 13.00 
Somma L.do (VA) 

Castagno Valeria	 € 13.00 
Lanzo Torinese (TO) 
Podo Antonio	 € 30.00 
Monteroni di Lecce 
Canossini Paolo	 € 20.00 
Vezzano s/C. (RE) 
Monchieri Mina	 € 25.00	
Berzo Inferiore (BS) 
Foi Leonardo	 € 50.00	
Brescia 
Buongiorno Eleonora	 € 50.00 
Este (PD) 
De Zan Elisa Rosa	 € 10.00 
Virco di Bertiolo (UD) 
Lazzaroni Cesarina	 € 20.00 
Jerago-Orago 
Vizzarro Giuseppina	 € 30.00	
Carosino (TA) 
Ingardia Biagio	 € 100.00	
Paceco (TP)		  
Settanni Romano	 € 12.00 
Jesi (AN) 
Piarulli Andrea	 € 30.00	
Bisceglie (BA) 
Sanna Cesarina	 € 5.00	
Cagliari		
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Lattanzio Mons. Sabino	€ 30.00 
Barletta (BT) 
Canossini Pietro	 € 50.00	
Vezzzano s/c (RE) 
Della Gatta Don Andrea	€ 40.00 
Gaivano (NA) 
Principato Filippo	 € 20.00	
Messina		  
Carbogani Giuseppe	 € 30.00	
Montecavallo 
Quattro castella (RE)	
Dal Ponte Augusto	 € 15.00	
Flero (BS)		
Zanardini Marco	 € 20.00	
Pisogne (BS)		
Viotti Luigina	 € 50.00	
Castelmella (BS)		
Ganda Arnaldo	 € 15.00
Cassina de’ Pecchi (MI) 
Macor Gabriella	 € 25.00	
Milano 
In memoria di Macor Virginio		  
Versolatto Alcide	 € 30.00	
Talmassons (UD)		
Menni M. Giovanna	 € 50.00
Buccinasco (MI)		

Perini Achille	 € 30.00	
Milano		
Vallarino Vincenzo	 € 5.00	
Renzano (GE)		
Medici Sfondrini	 € 20.00 	
Trezzano s/n. (MI) 
Andrea Spinelli	 € 30.00	
Cusano Milanino (MI) 
Bragani Maria	 € 15.00	
Botticino (BS)	  
Forlani Umberto	 € 15.00	
Milano		
Volonteri Don Adolfo	€ 20.00	
Sommalombardo (VA) 
Messetti della Croce	 €200.00
Caprino Veronese (VR)
Pellizzer Don Giuseppe	€ 150.00 
Campoformido (UD) 
Bogar Rino	 € 15.00	 
Gorizia			
Compagnone Giovanni 	€ 2.00 
Roma		  
Molluso Giuseppe	 € 5.00	 
Gaggiano (MI) 
Romeo Giuseppa	 € 20.00	 
S. Giorgio di P. (BO) 

Leone Giuseppe	 € 37.00	 
Palermo		  
Solano Gaetano	 € 25.00 
Marsala 
Riccardi Liliana	 € 30.00 
Castelnuovo De’Monti (RE) 
Bertocchi Giovanna	 € 20.00 
Leno (BS)		  
Alzetta Vasco	 € 21.00	 
Montereale V. (PN) 
Buzzi Egidio	 € 30.00		
Brandico (BS)	
Marchesi Armido	 € 50.00	 
Busto Arsizio (VA) 
Garbagnoli Ida	 € 20.00 
Voghera (PV) 
Tortolone Franco	 € 150.00 
Alpignano (TO) 
Gregori Giovanna	 € 15.00 
Lissone (MB)

Totale	 € 2.613.00

CONTO CORRENTE POSTALE NUMERO 29398203
IBAN IT02J0760101600000029398203




